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Attesa la privativa concessa agli Editori della 
presente Opera con benigno rescritto di S. A. 
I. e R. in data dei 14. Settembre 1821., per 
un quinquennio , si dichiarano falsificate le 
copie della medesima non firmate dal D. 
Francesco Del Soldato , o dall' A. Aldobran- 
do Paoli /ù . \ -, . 
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Quid vcrum , atque decens , curo } et rogo , et 
omrùs in hoc sum. 

. . 

Horàt. Epist. I. 

. I . . • 



I 



Digitized by Google 



9 

IV 



PREFAZIONE 

ALLE NOTE DEL SIGNORE 
AVVOCATO MASSA. 



Il trattato dei delitti, e delle pene è una 
produzione, che fa onore a chine è l'autore 
è al secolo , che V ha veduta nascere. O si 
riguardi t argomento , che ne forma T og- 
getto, o la maniera, in cui egli è maneg- 
giato , un tal libro è un monumento eretto 
all' umanità , degno perciò di divenire il 
codice di lei, e di essere il manuale de Giu- 
dici, e de legislatori. I primi hanno in esso 
le più sicure regole per distinguere il legit- 
timo dall'arbitrario, la libertà dalla dipen- 
denza civile , e gli altri quelle di fissarne i 
giusti limiti. I difetti della legislazione . gli 
abusi i più pericolosi della Giuri sprtden za 
gli errori, i disordini , le crudeltà del foro 
sono messe nel loro vero punto di vista ; 
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V esistenza dclt uomo ha il suo prezzo, e 

V autorità del Sovrano non ha più che un 
oggetto, eduna misura, il bene, eia feli- 
cità della Nazione . 

Sgraziatamente questo libro ha avuto il 
destino de 1 ! a maggior parte delle opere più 
farnese . Egli è stato più celebrato^ che me- 
ditato ; e qualora il nome delT autore si è 
propagato da una estremità dell' Europa 
ali altra , le di lui idèe sono rimaste rz/i- 
chiuse nel circolo ristretto d! un piccolo 
numero di saggi. Il comune de' lettori riè 
stato privo, per essere quelle inaccessibili 
alla di lui intelligenza. 

L oscurità è d ordinario l'effetto della 
esattezza dell'analisi, che discendendo sino 
alt ultima divisione degli elementi; non ha 
più , che minutisimi atomi a presentar* 
air acutezza de microscopi, ovvero quello 
dell'ignoranza , che si rende inintelligibile 
agli altri, perchè lo è a se stessa. Questui* 
tima oscurità è connine anche ai grand' in- 
gegni. Non tutti sentono la verità* * T im- 

# 
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portanza delt osservazione di Fontanelle. 
Quando io ho scritto (die 9 egli) ho sempre 
procurato di capirmi. 

U oscurità del nostro autore non è ne 
di una specie , ne dell'altra. Essa è un'o- 
scurità totalmente volontaria . // Signor 
Marcuse Beccaria , quando ha scritto, non 
ha voluto scrivere, che per pochi, e V ha 
dichiarato. Tanto la prefazione, che V in- 
troduzione della sua Opera sono un irre- 
fragabile testimonio delle sue intenzioni. 

Il Sig. Marchese Beccaria dunque , o ha 
creduto la verità pericolosa ali uomo in 
generale , o ha creduto quelle depositate nel 
suo libro superiori al secolo , in cui ha 
scritto . 

Ma come ha Egli potuto pensare si svan- 
taggiosamente della verità , e credere, che 
questa figlia del cielo fosse degna solo di 
starsi, giusta V espressione di Democrito s 
nel fondo del pozzo, in cui la malvagità 
degli uomini T ha forzata a ritirarsi? Qual 
è mai l'oggetto della Morale? Non è egli 
la massima felicità dell' uomo in società 

V 
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divisa nel maggior numero? E egli dunque 
possibile di arrivare a questo segno senza 
conoscere le strade , che vi conducono, e 
quelle , che ne possono allontanare? 

Come mai ha potuto pensare, che il se- 
coh , in cui viviamo , non fosse ancor ab- 
bastanza maturo per ricevere le verità , 
CÌC ei gli destinava? Un secolo , che ha 
applauditi gli scritti d un de Gennaro, di 
un Muratori , che ha accolto col massimo 
trasporto V opera dello Spirito delle leggi, 
che ha coperto di onta i loro malevoli de- 
trattori , non sarà ancor degno dell' Opera 
ilei Delitti, e delle Pene, che è in sostanza, 
almeno nelf essenziale , la parafrasi, ed il 
comento di quesf vltima? Chi ha potuto 
sostenere la forza della più viva luce , non 
sarà atto a sostenerne la riflessione? 

Imperocché noi non faremo il torto ali il* 
lustre astore di pensare, eh* egli abbia cer~ 
cato in uri affettata oscurità il mezzo di 
cattivarsi la pubblica ammirazione. Egli 
ha troppo legittimi diritti a questa per rac» 
correre adartijizj indegni del veto merito; 
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e non ignora, che la gloria usurpata non è 
la pia vera ; è durevole : Figlia del sonno 
della ragione, ella ne ha tutta la leggerezza. 

Riguardo alle note, se la maggior parte 
di esse contiene la critica dell opera, tutte 
però tendono a smidollarne il senso, ad 
accennare i passi , che potrebbero parer 
difettosi piuttosto che a volerli tali , e so- 
prattutto ad arrestare il lettore sulle idèe, 
e i pensieri dell Autore, a osservarli sotto i 
loro differenti aspetti, a combinarli ipsie- 
me, ad esaminarne la solidezza, la verità 
i rapporti. Le nostre osservazioni perciò 
sono d' ordinario più diffuse , e moltipli- 
cate di quel, che avremmo voluto , e che 
il soggetto forse talvolta richiedeva, e tutte 
cadono , o sulla morale dell opera, o sulla 
Metafisica, o sulla Logica. La parte gra- 
maticale V abbiamo lasciata ai professori 
di lingua , ed ai puristi, ai quali però non 
potiamo ameno di dichiarare , che prefe- 
riremo sempre una felice negligenza, che 
sia figlia dell' entusiasmo , e non offenda 
F energia del linguaggio, al pedantismo 
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di una ricercata correzione; e i barbarismi 
saran per noi preziose eleganze > quando 
avranno il merito di sostituire la luce delle 
immagini alle ombre delle espressioni voi' 
gari. 

Non temiamo con questo nostro lavoro 
di spiacere air Illustre tutore, ne di atti* 
rarcii rimproveri dei dotti. Non intendia* 
mo di diminuire la celebrità del primo M 
ma anzi di aumentarla, aumentando i suoi 
lettori, il numero dei quali è sempre la vera 
misura dell esistenza letteraria di uh libro, 
e non scriviamo per i secondi; scriviamo 
solo per quelli , per i quali non ha scritto 
il Signor Marchese Beccaria , per i non 
pensatori, per il Volgo illuminato, erf impa- 
ziente. Questi ben lungi di meritare l'indif- 
ferenza del filosofo 9 ne meritano a prefe- 
renza la sollecitudine ; sono i soli , che pos- 
sono profittarne, perchè i soli s che ne ab- 
biano di bisogno. 

Noi ci terremo dunque per piucchè ab- 
bastanza ricompensati , se dalle nostre os- 
servazioni, e contraddizioni ne risulterà 
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una maggior chiarezza sul testo, che pro- 
duca una maggior facilità nel lettore di 
capirlo ; ed il successo eccederà poi di 
molto le speranze nostre, se inostri riflessi, 
eziandio deboli, e cattivi ne faran nascer* 
de buoni, e vigorosi negli altri. 

Noi non aspiriamo ad altro, e la nostra 
vanità non soffrirà punto, se tutte le volte, 
Che le nostre idèe si troveranno in opposi- 
zione colle idèe dell Autore, verrà data la 
preferenza a queste, eccetto che l'evidenza 
non sia apertamente a nostro favore . 

Non pretendiamo con ciò d' insinuare 
che il trattato dei delitti , e delle pene, non 
abbia i suoi difetti: egli non sarebbe l'opera 
di un mortale, se fosse senza nei; ma i nei 
delSig* Marchese Beccaria sono nei, coperti 
dalle più originali bellezze , sono errori 
di un grand' uomo , che corre per incognite 
terre , e batte nuove strade , e noi siamo 
troppo giusti per ricusare la nostra indul- 
genza agli uni , e troppo intimamente con- 
vinti della nostra insufficienza per presu- 
mere di correggere gli altri. 



(XII) 

// Sig. Lingnet non mostra di pensare 
cosi favorevolmente del trattato dei delitti, e 
delle pene, (a) Sotto la maschera di un Ano- 
nimo, che qualifica di testimonio grave , 
ed oculare , e di cui affetta di rapportare 
gli stessi termini , egli ne attacca l'origine, 
il merito, la riputazione, senza risparmiare 
ne la persona, ne i sentimenti dell Autore. 
Questa produzione, ed sentirlo , deve la sua 
esistenza ad una cabala degli Enciclopedi- 
sti francesi , ed è il lavoro di molte mani ; 
il fondo delle idèe è d una assemblèa di 
letterati, ed il Sig. Marchese Beccaria non 
ne è, che lo scrittore, il compilatore; lo spi' 
rito di umanità , che vi traluce, uno spirito 
straniero all' Autore, una ipocrisia smentita 
dalla di lui condotta ; la riputazione sor- 
presa ; t intiera Opera in somma una ra- 
psodia , una ciarlataneria , e nelle cose mi- 
gliori , e passabili un plagio. 

Il nostro schizzo non si prenderà sicu- 
ramante per una caricatura; gli Annali po- 
litici girano per le mani di tutto il mondo; 

(a) V. Annoi, voi. 5. n. 3o,. 
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onde tutti possono confrontarlo col quadro, 
che essi racchiudono, e decidere, se niente 
in quello si avvicina alla crudezza del 
colorito di questo. 

Noi non ci impegneremo ad una apo* 
logia ; ci sarebbe impossibile di farla ri- 
guardo alla persona del Sig. Marchese 
Beccaria , e ai particolari aneddoti concer- 
nenti la creazione ,eV acclamazione della 
sua opera, pei chè non abbiamo V onore di 
conoscere la prima, ed ignoriamo perfetta- 
mente i secondi; e riguardo all' opera in 
se stessa ogni apologia sarebbe inutile. Noi 
penseremo sempre, che un libro qualunque 
non abbia, che una maniera unica di difen- 
dersi ,é di confondere i suoi detrattori, 
quel/a cioè di esser buono. Uno scrittore, 
che si difenda con tali armi, sia pur sicuro 
di arrivare alla posterità, e non si prenda 
pensiere delle critiche; esse non serviranno, 
che ad accelerare la sua apoteosi, ed a co- 
prire d oblio, ó di un eterno ridicolo i loro 
Autori.! Bavi, i Mevj di' -Virgilio sono un 
terribile esempio per questi. Non faremo 
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un' eccezione alla regola ingrazia del Stg* 
Lingua. Ne ammiriamo sommamente i ta* 
lenti , l'energia; lo crediamo ufi Titano 
degno di lottare contro le divinità, che egli 
attacca; ne compiangiamo ben sinceramente 
la dura sorte; ma tanto che le di lui criti- 
che non saranno più motivate di queliti 
vibrata contro il trattato dei delitti, e delle 
pene, e più giutte, il nome dell'Autore non 
c' impedirà di metterle quasi quasi nella 
linea de' libelli , ed acquisterà nel nostro 
spirito il rimprovero fattosi al celebre An- 
nalista di amare cioè un pò troppo il sati- 
rico , ed il singolare . Chi ha letto la critica 
del Sig. Linguet , la rilegga , e la pesi; leg- 
ga indi l'Opera del Signor Beccaria, o per 
meglio dire legga i capitoli in quella nomi- 
natamente depressi, cioè delle accuse se- 
grete, della interpretazione delle leggi, dello 
spirito di fa miglia , e se non resta onnina- 
mente convinto dell' ingiustizia del critico 
rinunci pure alla lettura del rimanente del 
libro; questo non è un libro per lui* 
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AVVISO 

DEGLI EDITORI 



Per maggior chiarezza, e intelligenza delle 
Note del sig. Avv. Massa, che si sono sepa- 
rate dal testo per le cause esposte nel nostro 
avvertimento preliminare, si sono esse divise 
in articoli, ponendovi in fronte il titolo del 
paragrafo del testo comentato, a coi elleno 
appartengono. 
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ANNOTAZIONI 

* 

DEL SIGNORI 

AVVOCATO MASSA 

DI MENTONE 

POSTE PER ORDINE 

DI 

PARAGRAFI. 



INTRODUZIONE. 

» 

(i) Si aggiunga a tendono il pronome essi rela- 
tivo a vantaggi , ed il periodo diventerà più chiaro. 

(a) Gli errori, ed i mali sono eglino istruttivi, 
per chi si è abbandonato alla discrezione altruìì 
non ne vede egli anzi di sempre maggiori in ogni 
cangiamento di cose ? Non è di lui , che si può 
con verità dire, secondo l'espressione dell'Autore, 
che riceve V impressione più per tradizione , che 
per esame ? 

(3) Se le leggi esser debbono patti di uomini 
liberi ; dunque «ou possono essere dettate da un 
freddo esaminatore della natura umana. Questo 

r. ni. i 



al più al più non può esserne che il nudo com- 
pilatore. Se ha l'autorità di promulgarle, gli uo- 
mini , che le ricevono, non sono più liberi, 

(4) Noi non vogliamo passare per detrattori 
del nostro secolo; ma se il merito di questo fosse 
bene analizzato, forse il risultato dimostrerebbe, 
che gli elogi datigli dall'Autore, o sono esagerati, 
o non dovuti ; forse si riconoscerebbe , che l'atti- 
vità del commercio, che qui si crede l'efFetto 
delle verità filosofiche, lo è unicamente della cor- 
ruzione dei costumi, con cui cammina sempre del 
pari la moltiplicazione dei bisogni; e la guerra 
d'industria, che si è accesa fra le nazioni, lungi 
di essere tacita , è troppo sovente clamorosa , per- 
chè troppo sovente unita allo strepito del can- 
none. Che che ne sia però di questo, una verità 
innegabile si è, che la cognizione delle vere rela- 
zioni fra il Sovrano , e i sudditi , e fra le diverse 
nazioni, è molto più vecchia del decimo ottavo 
secolo. I nostri lumi su tali oggetti appena possono 
dirsi un debolissimo barlume in faccia della vi- 
vissima luce, che aveva l'antichità, massime 
nelle parecchie sue legislazioni . 

(5) Male. Il sig. marchese Beccaria essendosi 
proposto di esaminare, e combattere la crudeltà 
delle pene, e V irregolarità delle procedure cri- 
minali , parte di legislazione così principale , t 
così trascurata in quasi- tutta i* Europa, non 
poteva dispensarsi di tradurre le une , e le altre 
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avanti il tribunale del genere umano, e perciò di 
parlare un linguaggio intelligibile a tutti. Allora 
avrebbe potuto sperare che gli errori accumulati 
N di più secoli si fossero annientati . 

(6) Questi errori albergano in tutt' altre teste, 
che in quelle dei pensatori. Non verranno dunque 
dissipati dal trattato dei delitti, e delle pene , 
che è scritto per i soli ultimi . Egli sarà così una 
medicina data a chi non è ammalato. 

S il 

ORIGINE DELLE PENE \ DRITTO DI PUNIRE 

(7) La politica morale essendo il vero freno 
dell'uomo in società, è visibile, che essa sarà o 
inutile, o nociva , se non è adattata alla natura di 
quello; un buon legislatore dunque dev'essere un 
perfetto conoscitore dell'uomo, e la legislazione 
la vera etica pratica . 

(8) Lo stato di guerra non esisteva tra gli uo- 
mini isolati e selvaggi; non ha dunque potuto 
passare dall'individuo alle nazioni. L'uomo non 
nasce nemico dell' uomo ; lo diventa solo, quando 
trova in esso un ostacolo al l'assopimento dei pro- 
prj bisogni. Ora questo ostacolo non può supporsi 
continuo nello stato di natura : non sono continui 
gì' incontri , e le concorrenze , che lo producono. 
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(y) Se gli uomini nello slato di natura vive- 
vano in un continuo stato di guerra , come si sono 
eglinq avvicinati l'uno all' altro ^ come si sono 
uniti in società ? 

(io) Non è vei^o, che la somma delle porzioni 
di libertà sacrificate da ciascuno formi la sovra- 
nità; essa non forma, che la somma del di lei 
potere, la sovranità ha la sua essenza , ed esistenza 
nella sola unione delle volontà particolari , l'ag- 
gregato delle quali formando la volontà generale, 
forma perciò la sovranità , che è la mera rappre- 
sentazione di questa. L'Autore è più esatto nel §. 4 
ove chiama il Sovrano il legittimo depositario 
dell'attuale risultato delle volontà di tutti. 

(i i) Se il Sovrano è il Depositario e l'ammi- 
nistratore delle porzioni di lihertà sagri Oca te da 
ciascuno , dunque egli è qualche cosa diversa da 
queste ; Il Depositario non è mai stata una , e 
slessa cosa col deposito . 

(12) Questa definizione ha gli stessi difetli delle 
precedenti . Il dritto di punire non risulta d' al- 
tronde , che dalla volontà generale . L'aggregato 
delle porzioni di libertà sacrificate da ciascuno 
ne è solo Y oggetto , e la misura ; l'Autore dun- 
que ha solo sviluppato in tutto questo §. la causa 
motrice dello stabilimento delle pene, tralascian- 
do d' indicarne la causa efficiente . 

(13) Troverei più esatta la definizione del di- 
ritto, se si dicesse una modificazione della forza 
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più conforme alla volontà generale . L' utilità è 
sempre Y effetto , o il fine non mai la cagione. 

(1 4) La giustizia per la slessa ragione è la vera 
esecuzione di detta volontà generale, e perciò il 
vincolo della società' 

* ( 1 5) L' osservazione , che qui fa l'Autore in 
Vece di schiarire la nozione della giustizia, mag- 
giormente l' imbroglia : è vero , chela giustizia 
non è qualche cosa di reale : non è un corpo ca- 
dente sotto i sensi : essa è solo una maniera di 
concepire , o sia un atto di volontà avente per 
oggetto la felicità di ciascuno ; ma subito che 
quest'atto di volontà è limitato alla combina- 
zione di certi rapporti sensibili e permanenti , 
diventa , almeno per mezzo di questi , un essere 
più che reale . 

§• HI. 

CONSEGUENZE. 

( iG) La prima vera conseguenza dovrebbe esse- 
re, che non vi è delitto, ove non vi è legge, di cui 
esso sia l'infrazione, perchè essendo le leggi i 
patti cieli' umana associazione , la sola contrav- 
venzione ai detti patti è una mancanza, e perciò 
un delitto ; questa prima conseguenza condur- 
rebbe naturalmente all'altra, cioè, che il decretar 
le pene è inspezione della sola legge. Sarebbe più 



sensibile , che essendo il delitto una infrazione 
della legge , la legge è la sola di lui misura , e 
perciò la misura della pena da infliggersi . 

(17) La società unita pare un bisticcio; si po- 
trebbe sostituire la nazione unita, ed il legislatore, 
è falso , die rappresenti questa uiiione di uomini. 
O il legislatore è la nazione stessa , che forma le 
convenzioni , e i patti della società ; e per con- 
seguenza le leggi : e allora non vi è ne rappresen- 
tante , ne rappresentato ; ovvero è una denomi- 
nazione impropria data all' inventore , e compila- 
tore di quel sistema di regole conosciute sotto il 
nome di leggi ; e non acquistando queste regole 
la forza di legge , che dal momento , che sono 

adottate , e approvate dalla società , il legislatore 
è sempre questa società , quale perciò non è rap- 
presentata , che da se stessa . 

(18) È improprio dire, che il magistrato sia 
fnirte della società. Il magistrato è il tutto, e non 
fa parte : è il rappresentante dell' intiera società, 
e la di lui autorità , V autorità di questa . 

(19 Ma il magistrato è il rappresentante del 
Sovrano, e la di lui giurisdizione una emanazione 
della sovranità , dunque il disordine qui rilevato 
dall'Autore è sempre lo stesso; la nazione è sem- 
pre divisa in due parti , una rappresentata dal 
Sovrano, che asserisce la violazione del contratto, 
e T altra dall' accusato , che la nega : i nomi soli 
cangiano , e non il rapporto . La società non am- 
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mette, che due soli poteri , cioè uno d'imporre 
leggi , e T altro di farle eseguire, conosciuti sotto 
il nome, quello di legislativo , e questo di esecu- 
tivo ; ma tutti e due questi poteri non potendo 
risiedere , che nella società medesima , se si tro- 
vano nei di lei membri, vi si trovano soltanto in 
virtù di una delegazione , di una commissione . 
Li separazione di questi due poteri in pratica è 
utile, e forse necessaria per impedire , che il po- 
tere esecutivo non ecceda i limiti del legislativo, 
e risolva lo stato urli' anarchia ; ma la ragione, 
che ne allega l' Autore è una inconseguenza. 

(20) Questa parola sfigura 1' opera dei delitti , 
e delle pene, e tradisce quell'amore di umanità 
che ha sicuramente animato 1' Autore nel com- 
porla . La società è la tomba della libertà , se le 
sentenze dei magistrati sono inapeilabili . Si veda 
la critica ben giusta di questa opinione nella no- 
stra opera dell' abuso dei litigi . 

S- IV. 

INTERPRETAZIONE DELLE LEGGI. 

(21) In queste due ipotesi avrebbero forse i 
Giudici 1' autorità d' interpretar le leggi? 

(22) Ma qui non si tratta della fisica, e reale 
autorità delle leggi, si tratta dell'autorità d'in- 
terpretarle, e quanto dice l'Autore della prima, 
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non serve a dimostrare V abuso , e i pericoli del- 
ia seconda . 

(a3) Chi sarà il legittimo interprete della leg- 
ge ? Nessuno . h' Autore vorrebbe, che lo fosse il 
Sovrano , siccome quegli , che è il legittimo de- 
positario dell' attuale risultato della volontà di 
tutti ; ma no '1 può essere, nò egli , nè il Giudice ; 
e come lo sarebbero, se la legge, a cui si riferi- 
sce T ipotesi è nulla , non è legge ? La legge può 
ella mai essere legge, se non contiene una precisa, 
ed esplicita volontà , che sia ovvia alla facile in- 
telligenza di tutti i sudditi ? £ sarà mai tale , se 
ha bisogno d' interprete? Si veda intorno a que- 
sto il libro dell 7 abuso dei litigi . 

(a4) Questo , e quanto segue è ottimamente 
detto , ma sarebbe stato indispensabile prima di 
ben distinguere lo spirilo della legge dalla di lei 
lettera, e tirare la linea, che separa l'interpre- 
tazione abusiva, dalla interpretazione consistente 
nella mera propria letterale intelligenza. Quando 
questa trae all'assurdo, alla contradizione, o con- 
duce a conseguenze diametralmente contrarie al- 
l' oggetto primario, e fondamentale della legge, 
il bene , e la felicità della uazione, dovrà essa ciò 
non ostante aver luogo ? Non sarebbe egli più 
vero, e più sicuro il dire, che la legge cessa allora 
di essere legge , cessando di essere T espressione 
fedele della volontà generale . 

(25) Vale a dire, quanto è minore la distanza 
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di due persone , tanto è maggiore la loro ugua- 
glianza, e perdo anche la possibilità della riva- 
lità, e dell'interesse della reciproca distruzione 
Ma se ciò non è , che un mero rapporto di possi- 
sibilità variabile secondo la varietà d'infiniti altri 
rapporti , come mai si è autorizzato 1' Autore a 
farne un rapporto di necessità per dedurre una 
conclusione assoluta ? e generale? 

(26) Può essere un problema, se il dispotismo 
di molti sia più fatale di quello di un solo ; è 
assolutamente falso , clic il dispotismo di molti 
non sia correggibile , che dal dispotismo di un 
solo; il dispotismo di molti può, e deve essere 
corretto da se medesimo; egli diventa temperato, 
tosto che è diviso fra molti ; il potere allora ar- 
resta il potere ; Y interesse di molti non è possi- 
bile, che conspiri continuamente, e si identifichi. 

S- v. 

oscurità' delle leggi. 

(2*7) Che V oscurità della legge sia un male , è: 
indubitato; ma non è del pari indubitato, che essa 
strascini seco necessariamente l' interpretazione ; 
essa anzi I* esclude, perchè esclude la legge, che 
ne è il soggetto ; la legge o è chiara, e non ha bi- 
sogno d' interprete , o è oscura e non è legge. Il 
solo, che resti a farsi in tal caso, si è la creazione 
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di una nuova legge . Se si fa tutt' altro , e non ai 
rimedierà al male , o si sostituirà ad un minor 
male un male maggiore. 

(28) Se le leggi sono in una lingua straniera al 
popolo, non sono leggi; il popolo non ha potuto 
volerle , ne ratificarle. Nil volituin, nisi praeco- 
gniturn ; e l'obbligo dell' esecuzione non è mai 
nato in lui , perchè mai non se gli è data la co- 
gnizione degl'ordini, 0 dei patti, chedovea osser- 
vare . 

(29) Ammettiamo, che la scrittura sia utilissi- 
ma alla società , siccome quella , che facilita la 
comunicazione delle idèe, ma non ammettiamo, 
che senza di essa la società non possa assoluta- 
mente prendere una forma fissa di governo . Si 
escluda da questa la proprietà personale, e fon- 
diaria , e si escluderà il bisogno di una diffusa 
legislazione , e perciò anche quello della scrittu- 
ra ; in somma il gran Licurgo non si servì di 
scrittura, quando dettò le sue famose leggi. Come 
dunque asserire impossibile ciò, che è già stato. 

(30) Sarebbe desiderabile, che la stampa ren- 
desse il pubblico, e non alcuni pochi depositario 
delle sante leggi ; ma tutte le nazioni hanno la 
stampa : e il codice delle leggi è sempre in esse 
il libro di pochi. E superfluo il dirne la ragione ; 
tutti la sanno . 

(31) Chi calcolasse le virtù, e i vizj de' secoli 
trasandati, e quelli del «ecolo presente , forse 
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avrebbe somme eguali , almeno riguardo alla 
quantità , la sola qualità forse sarebbe diversa . 
Tutto nei nostri Padri manifestava un anima 
sciolta , e passioni grandi, e vigorose. Tutto vice- 
versa tra noi ha la tinta dell* avvilimento, in cui 
viviamo . In quanto al lusso, ed alla mollezza , 
parrà strano , che essi ci si rappresentino, come 
i creatori delle più dolci virtù . Queste non sono 
più distinte dai vizj , se hanno una comune ori- 
gine con essi . 

S- VI. 

DELLA CATTURA. 

• (3a) Il vero fine sociale non è solamente l'opi- 
nione della propria sicurezza; è la sicurezza stessa. 
L'Autore viene da dirlo nel §. 4- sul fine. 

(33) La prigionia considerata come pena è una 
assurdità, perchè appunto precede la dichiara- 
zione del delitto. 

(34) Giacché la prigionìa è la mera custodia del 
reo , e non una pena, non deve contener niente, 
che abbia neppure l'apparenza di pena. Le legisla- 
zioni sono in questo tutte inconseguenti. Perchè 
non analizzarle, e combatterle? Un carcerato dovrà 
egli essere in orrore a tutta la natura? dovrà di- 
venire l'oggetto dell'indifferenza, del disprezzo, 
della durezza dei suoi simili, prima che si sappia, 
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se loha meritato? se gli dovrà interdire ogni sorta 
di coinniunicazione? Entra egli tutto ciò nel bi- 
sogno della custodia? 

(35) Cosa diventa la libertà del cittadino) se 
la pubblica fama, e la fuga bastano per la rat- 
tura? Quando è mai, che la prima non sia V effetto 
dell'equivoco, o della sorpresa, e la seconda 
l'evasione più dalle mani di un oppressore che da 
quelle di un Giudice giusto? La legge ciò non 
ostante crederà ella all'una e all'altra indistinta* 
mente? non farà differenza da caso a caso? E poi 
quando è, che la fuga formerà un indi/ io per la 
cattura? S'ella è consumata, forsechè non la elu- 
de anzi, e la rende impossibile? E solamente ten- 
tata , non è ella un atto sempre equivoco, perchè 
non consumato ? 

(36) Io non vorrei mai tanta facilità di cattu- 
rare. Se la prigionia è una pena, non è giusto 
che si aggravi, quando le altre si moderano; se 
poi non è, che una semplice custodia , siccome 
questa sostituisce sempre alla libertà la schiavitù 
e mette il catturato nelle mani dei più crudele 
dei carnefici, l'incertezza; neppure è giusto, che 
si gran mali s'iufligano per leggieri motivi. Nel 
sistema attuale di barbarie non si dovrebbero in- 
lligere, che rare volte, o non mai. 

(37) L'osservazione è vera , quando l'assolutoria 
è l'effetto di una piena giustificazione; ma quando 
essa è necessitata dalla mancanza di succienti 
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prove ; quando V accusato lascia contro di se i più 
gravi sospetti , come è possibile, che eviti l'infa- 
mia? L'infamia si prende qui perii resultato 
della pubblica opinione , non per una pena della 
legge . Se l'Autore parlasse di questa, egli sareb- 
be inconseguente; supporrebbe nello stesso tempo 
F assoluzione , e la condanna dell'accusato; sup- 
porrebbe F accusato assoluto, e notato d'infamia. 

(38) La sorte di chi veramente è riconosciuto 
innocente non è mai stata diversa, e no'l sarà mai. 
11 di lui onore lungi di offuscarsi per la sofferta 
accusa, acquisterà anzi un maggior grado di lu- 
stro. La pubblica opinione sarà tanto più decisa 
a di lui favore , che sarà giustificata , e perciò si- 
cura . I tempi nostri non sono F eccezione della 
regola . La pubblica opinione non ha perduto tra 
noi il suo carattere d' indipendenza . 

(39) Se veramente si credesse dagli uomini, 
che nel presente sistema criminale prevalessero 
la forza , e la potenza alla giustizia , non solamente 
le assoluzioni, ma anche le co >ndan n e perdereb* 
nero di peso nella pubblica opinione ; dando le 
une Fidèa di un favore, le altre darebbero quella 
di un' oppressione , onde il rovesciamento delle 
idèe percuoterebbe anche il reo , non già il solo 
innocente . 

(40) L' Autore non è intelligibile in ciò, che 
dice sulle due forze , interna, ed esterna, almeno 
per noi . S' egli vuol dire , che sarebbs utile F u- 
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nione dell'ordine civile, e militare, e che uno, 
e stesso potere dovrebbe essere incaricato della 
difesa dello stato dalle usurpazioni interne , ed 
esterne , allora vi è errore nella frase , così la 
prima sarebbe; e in vece di prima va posto 
seconda . 

(40 Le prigionie militari non sono nè più, nè 
meno infamanti delle forensi ; è solo infamante 
la ragione , che le motiva . Si supponga una po- 
tente ingiustizia nell' una , e nell' altra , e il cat- 
turato nel!' una , e nell' altra conserverà il suo 
onore immacolato . 

S vii. 

INDIZI E FORME DI GIUDIZI . 

(4^) Si aggiunga di tal genere, e il senso sarà 
più chiaro , ed il linguaggio più esatto . 

(43) Si veda la critica di questo teorema nel 
nostro libro dell' abuso dei litigj . 

(44) Si deve intendere della possibilità morale; 
se s intendesse della fisica , o metafisica , la cosa 
sarebbe diversa ; le prove non sarebbero prove , 
se non fossero della stessa natura. Ma in che con- 
sisterà questa possibilità morale? Quali ne saran- 
no i requisiti ? ciò è la legge , che lo dèe fissare , 
e lo fissa, fissando il grado della prova necessaria 
alla convinzione del reo. Per esempio tutta volta", 
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che la legge dichiara reo convinto chiunque è 
deposto tale da due testimonj univoci, e di ecce- 
zione immuni , la legge dichiara , che la deposi- 
zione unanime di questi due testimonj costi- 
tuisce una prova perfetta esclusiva della possibi- 
lità contraria . 

(45) Forse è impossibile, che più prove imper- 
fette compongano una perfetta ; è dunque anche 
impossibile , che diano lo stesso prodotto . Ora la 
legge non deve mai alterare , tanto eh' è possi- 
bile, l'ordine naturale dei rapporti; si veda sopra 
di questo il libro dell' abuso dei litigj 

(46) Ma se non si definisce esattamente , essa 
diventerà arbitraria , e se diventa arbitraria, che 
sarà egli della legge? Che della giustizia? Le sen- 
sazioni del Giudice , le di lui passioni , Y inte- 
resse non saranno eglino l'unica misura della reità, 
o dell' innocenza ? 

(47) Io crederei anzi pericolosa l'ignoranza , 
ove fosse ammessa a giudicare in vece della 
scienza , e per sentimento ; la sentenza non sa- 
rebbe più allora la ragione diretta dalla legge , 
che la detterebbe ; sarebbero i sensi , e le sensa- 
zioni , e si realizzerebbero tutti quegli inconve- 
nienti , ed assurdi , che l'Autore ha sì eloquente- 
mente, e giustamente obiettati all'interpretazione; 
si veda qui sopra il § 4- 

(48) La scienza non deve giudicare per opinio- 
ne, ma per convinzione, e la convinzione deve 
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sempre aver per misura l'evidenza morale ,o sia 
il grado di prova determinato dalla legge. 

(49) Questa proposizione è criticata nel libro 
dell'abuso dei Utigj. 

(50) Ma qual numero di suffragj e necessario 
alla condanna del reo? Sarà ella necessaria l'una- 
nimità?© basterà la sola pluralità? E di quante 
voci? Questi problemi erano troppo essenziali per 
essere omessi in un opera, che tratta dei delitti 
e delle pene. Nella maggior parte dell' Europa 
la pluralità di una sola voce, o di due basta per 
infliggere la più grave pena, per esempio la pena 
di morte. Confessiamo, che questa giurisprudenza 
è altrettanto pericolosa, che rivoltante : se un reo 
non è mai reo, tanto che non è convinto, e se 
non è mai convinto, tanto che non è dichiarato 
tale da suoi^fiudici , come mai si può avere 
per dichiaralo, se una parte di questi anzi lo 
dichiara innocente? La scissura de' Giudici, non 
suppone ella necessariamente , che il delitto 
non è provato ? E un delitto non provato dovrà 
essere punito, come provato? / Giurati nell' In- 
ghilterra , se non erriamo, debbono essere una- 
nimi; e questA unanimità dovrebbe essere indi- 
spensabile nei delitti atroci sottoposti ad atroci 
pene. La sola diminuzione di queste alla peggio 
dovrebbe far tollerare una proporzionata diminu- 
zione di detta u nani mi là . 
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§. VJIL 



DELLA PENA DI MORTE. 

(51) È vero, che ogni uomo ragionevole può 
essere testimonio, ma è altresì vero, che tra la 
ragione di uomo, e uomo vi può essere una im- 
mensa distanza . I fantasmi , i prodigj sono infi- 
niti agli occhi del volgo. La vera misura dunque 
della credibilità del testimonio non dovrebbe 
essere il solo di lui interesse, dovrebbe a questo 
aggiungersi la maggiore, o minore finezza del di 
lui tatto. Alcuni uomini sono condannati ad es- 
sere sempre bambiui . 

(5 2) Si veda sopra di questo V osservazione 
critica del libro dell'ago deilitigj. 

(53) Se la verità non deve cedere Me formule 
giuiliciali perchè le sentenze dovranno essere 
inappellabili ? 

(54) Il reo condannato non ha egli nell' attuale 
sistema del foro, almeno in* molte nazioni, il 
il mezzo dell' appello, della revisione, della resti- 
tuzione in intiero per riparare la fattagli ingiusti- 
zia, o dedurre le cose nuove capaci di giustificarlo? 
Il sistema dell' Autore solo rende le sentenze 
senza rimedio, perchè inappellabili. 

(55) E perchè uò, tra lui, e l'accusatore? 
(5(i) Il dritto, che ha ciascuno di .essere cre- 
duto innocente prevarrà egli solamente ad un 

T.1IL 
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testimonio unico? Due testimon j dunque lo an- 
nienteranno? Dunque la legge supporrà , che un 
uomo non possa avere due nemici? O supporrà , 
che due non possano trovarsi in un momento d'il- 
lusione? Trista sorte dell'uomo, la vita, e la morte 
di cui è posta in mano di due , che cospirino alla 
sua perdita, o sieno delusi da una stessa falsa 
apparenza /=3 Perchè gli uomini sono perversi 
(dice a questo proposito Montesquieu Dello spi' 
rito delle leggi Uh. 6. cap. 17.) la legge è oh» 
» bligata a supporli migliori di quello che sono. 
» Ecco la ragione, per cui la deposizione di due 
» testimon j basta nella punizione di tutti i delitti; 
» la legge li crede , come se parlassero colla bocca 
» della verità — Ciascuno è in grado di giudicare, 
se queste sieno ragioni. 

(57) Se la credibilità di un testimonio è in ra- 
gione inversa dall'atrocità del delitto, o della in- 
verisimiglianza delle circostanze, dunque la cre- 
dibilità di due testimon j è nella stessa ragione; 
il grado dunque della prova da questi risultante 
varia , variando la qualità del fatto, che ne è 
l'oggetto, dunque se due testimoni univoci for- 
mano una prova perfetta in un dato delitto, for- 
meranno una prova meno perfetta in un delitto 
più atroce. 

(58) Accade pur troppo sovente, che si combini 
in più uomini, o l'illusione dell'ignoranza, o 
l'odio persecutore, e per conseguenza, che più 
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uomini mentiscano a danno dell'innocenza. Non 
dovrebbe dunque il dritto , cbe ciascuno ba di 
essere creduto innocente, prevalere soltanto ad un 
testimonio solo. 

(5p) È un dir troppo il dire, cbe la credibilità 
del testimonio sia quasi nulla, quando si faccia 
delle parole un delitto. Può darsi una parola così 
energica, e cbiara , cbe anche isolata non sia su- 
scettibile di equivoco, onde non fia d' uopo , cbe 
udirla per penetrarne tutto il senso, e trasmet- 
terlo senza alterazione; la proposizione dunque 
dell'Autore va modificata, deve prendersi in ter- 
mini non totalmente assoluti, e sottointendervisi 
la clausula a" ordinario , sovente in generale. 

(Go) Le azioni violente , e fuori dell' uso or- 
dina rio non sono essenzialmente delitti, ne vi- 
ceversa. Sono soltanto delitti le azioni contrarie 
al patto sociale, ed alle leggi, e tali azioni posso- 
sono essere anche non violente. 

§. IX. 

DELLE ACCUSE SEGRETE . 

(Gì) A che serve il declamare contro questo 
disordine ; s' egli è reso necessario per la debo- 
lezza della costituzione ? Perchè non indicare 
piuttosto i mezzi di rimediare a questa ? 

(Ga) Non vi è egli della caricatura in queste 
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ritratto? Le accuse segrete dispensano forse dal- 
l' obbligo della prova? E se la prova è la sola, 
che possa imprimere la reità, che mai ha da te* 
mere l'innocenza dalle accuse, siano esse pubbli- 
che, ovvero segrete? Si suppoue la prova certa, 
e determinata dalla legge, come dev'essere, non 
già arbitraria. 

(63) Chi può difendersene, quando anche non 
sia segreta , se la constituzione è corrotta, e senza 
nervo ? Presso i Romani le accuse erano pubbli- 
che, e la calunnia all'ultimo eccesso di sfrenatez- 
za ; quanto se ne legge in Tacito , e Svetonio si 
prenderebbe per una Satirica esagerazione , se 
tutto non concorresse a garantire la verità. 

(6*4) L' au'.ore esce dalla sua ipotesi . Egli si 
è proposto di trattare delle sole accuse, e qui si 
inoltra alle pene. Se queste veramente sono se- 
grete^ vengono inflitte sopra mere accuse , all- 
eile segrete , V oppressione non può essere mag- 
giore. Ma dove si vedono si fatte proscrizioni ? 
Quali tribunali se le permettono? Eppure l'autore 
non parla , né può parlare nella sua opera , che 
di questi soli, che sono i nudi esecutori della leg- 
ge, che riconoscono la necessità di una forma, e 
gli atti dei quali sono inefficaci , se non hanno 
tutto l' apparalo di una imparziale ragione. 

(65) Tutte queste con tradizioni sono altrettan- 
to vere , che sensibili ; ma manca la principale. 
Perchè mai se la cognizione dei delitti, eia loro 
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punizione interessa la società , la società non fa- 
vorisce V una , e 1' altra ? Perchè non incoraggi- 
sce le delazioni ad esempio dei Greci , e dei Ro- 
mani ? Perchè fa tutto l'opposto con attaccare a 
queste una specie d'infamia? Se vi è cosa, che 
provi l'opposizione de' costumi, e delle leggi , e 
per conseguenza il vizio delle politiche costitu- 
zioni , certamente si è questa. 

(66) La proposizione di Montesquieu è ella 
vera in astratto ? Se le leggi sono parti di uomini 
liberi , se risultano dall' unione delle volontà 
particolari , se il governo non ne è , che il mero 
esecutore , è indifferente , che questo governo ri- 
sieda in un solo , o in più , o in tutti , vale a 
dire sia Monarchico, Aristocratico, o Democratico. 
Le leggi sono sempre le sole , che comandano , 
ed agiscono , e la loro azione è sempre la stessa. 
Che differenza duuque può supporsi negli effetti, 
quando non se ne suppone alcuna nella cagione ? 
Montesquieu ha preso qui sicuramente come 
tante, e tante altre volte il fatto per il dritto, ed 
ha eretto gii abusi in massime. 

%. x. 

y 

INTERROGAZIONI SUGGESTIVE, DEPOSIZIONI. 

(67) Se le nostre leggi fossero state motivate 
da questo principio , sarebbero inconseguenti . 
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Proscriverebbero le interrogazioni suggestive, poi- 
che tendenti a indurre il reo ad accusare se stesso, 
ed autorizzerebbero l'esame in generale, die non 
ba diverso fine, e produce lo stesso effetto. 

(63) Dovrassi dunque cangiare di metodo ? E 
dovransi adottare le interrogazioni suggestive? 
Questo è il dubbio, die nasce al primo fissare gli 
ocelli sul titolo del presente capitolo ; il dubbio, 
che meritava più di ogni altro una particolare 
discussione nell'analisi delle procedure criminali, 
ed è precisamente quello, die il nostro Autore 
non si è data la pena di pur proporre. Sono dun- 
que buone, o cattive le legislazioni proscriventi 
T interrogazioni suggestive ? L' oggetto dell' in- 
terrogazione in se stessa è il solo , che possa 
dare la risoluzione del problema. Qual è dunque 
quest'oggetto ? E egli altro, può esser altro, che 
una conseguenza necessaria del dritto di difesa 
competente all' accusato? Può egli questo essere 
condannato senza essere inteso nelle sue ragioni, 
ed eccezioni? E può egli dedurre le sue eccezzioni, 
se non ha una dettagliata notizia delle imputa- 
zioni delittuose, che gli vengono fatte, e di tutte 
le prove , che le autorizzano? Ma qual notizia è 
mai quella, che parla del genere, e non della 
specie , che si perde nell' astratto dell' ipotesi , 
lungi di restringersi al concreto, che cuopre lutto 
nel più misterioso involucro di parole? È egli 
questo un permettere il drillo della difesa, op- 
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pure un deluderlo? E la guerra , che si fa al reo, 
è altro, die una guerra d'insidie, dì sorprese, di 
frodi , e d' inganni ? E queslo sarà un disporre 
l'accusato ad essere veridico? Sarà un procedere 
secondo natura ? 

(69) Ha già detto l'autore nel §. 7., che le 
prove imperfette , delle quali può il reo giustifi- 
carsi, e non lo faccia, divengono perfette. Questa 
sembra la pena più analoga alle circostanze del 
caso, e questa per appunto è quella , che infig- 
gono le leggi dell'Europa in generale. Il contuma- 
ce si ha per confesso A proposito del contumace, 
perchè al contumace assente si comunica il suo 
delitto in tutto il dettaglio delle circostanze , e 
in iscritto, e a chi non è contumace si nasconde? 
Perchè riguardo al primo, ciocché malamente si 
chiama suggestione è permesso , ed anzi pre- 
scritto , e riguardo al secondo è una irregolarità, 
un abuso ? 

(70) Se dunque/ 1' esperienza fa vedere, che 
nella maggior parte de' processi i rei sono nega- 
tivi, diveutano inutili r interrogazioni, perchè 
dunque non abolirne l'uso? Perchè alla peggio 
non abolire le non suggestive , che potrebbero 
giustamente chiamarsi insidiose ? Perchè non li- 
mitarli a comunicare il fatto nella massima sua 
semplicità , e verità , e ristringere tutte le inter- 
rogazioni a chiedere, se si ammette, oppur si 
nega ? 



§• XI. 

DEI GIURAMENTI. 

(71) Le osservazioni , che fa l'autore in questo 
capitolo confermano maggiormente il sistema da 
noi proposto nel numero precedente. Se il giura- 
mento involve una contradizione fra la natura , 
e la legge , non involvono una minore contradi- 
zione 1' esame in generale , e le sottigliezze delle 
interrogazzioni, le quali tendono al pari di quello 
a convertire il reo in carnefice di se medesimo , 
in suo accusatore. 

(n 2 ) Gli effetti della Religione sono sempre 
proporzionati al grado di energìa del di lei senti- 
mento. Niente di più irresistibile, quando essa è 
il sentimento predominante nel! 1 uomo ; ma 
niente di più debole , quando il sentimento pre- 
dominante si è qualche umana passione. L' uso 
del giuramento suppone gli uomini nel primo di 
questi stati , ourle fa l'elogio di quelle nazioni , 
che autorizzano le prime una sì vantaggiosa opi- 
nione di loro. Il sig. Marchese Beccaria suppone 
gli uomini dei tempi presenti nello stato contra- 
rio , e tutti sono in grado di giudicare , se ciò sia 
un calunniarli. 
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DELLA TORTURA. 

(^3) Si accordino questi principj in se verissi- 
simi col sistema della cattura riguardata sotto 
T aspetto di pena, 

(74) U terrore dello stesso reo, o per dir me- 
glio la di lui emenda , è anche uno dei tini politici 
delle pene; nò può essere un altro la reintegra- 
zione dell' offeso , sia questi la società slessa , o 
un di lei membro. 

(70) .Nel Cap. 9. l'autore ha detto ss Vi pos- 
„ sono essere delitti , cioè pubbliche offese, e che 
„ nej^ medesimo tempo non sia interesse di lutti 
„ la pubblicità dell' esempio ? Nel capitolo pre- 
sente l'autore dice sr È inutile, che si accerti 
„ chi abbia commesso un delitto, che sta sepolto 
„ nelle tenebre. Si conciliano, se è possibile, 
queste due proposizioni . Noli intendiamo di far 
V avvocato all' uso della tortura ; ne abbiamo lo 
stesso orrore , che ne ha l'autore; ma se fosse 
repeiibile il mezzo di togliere per fino la possi- 
bilità del segreto ai delitti , e ai delinquenti , 
senza rendersi i carnefici di questi , chi può ne- 
gare, che la società non ne ricevesse un grandis- 
simo vantaggio ? 

(7G) Sai sic est , che la lusinga dell' impunità 
è tanto maggiore, quanto è maggiore la pu»babi- 
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lità del segreto , e questa cresce in ragione della 
negligenza dell' inquisizione , dunque , ec. Si 
aggiunga , che un male già fatto può anche in- 
fluire sul di lui autore , e incoraggirlo a farne 
degli altri ; onde anche in questo caso , e per que- 
Sta ragione può esser punito dalla società. 

(77) La misura dell' obbedienza alle leggi , e 
della loro infrazione non sono propriamente il 
timore, e la virtù, sono le leggi medesime ; do- 
vendo queste per essenza, ove siano vere leggi, 
contenere l'utilità del maggior numero, debbono 
per la stessa ragione avere più obbedienti, che 
refrallarj ; le cattive leggi perciò sono nella posi- 
zione contraria. 

(78) L'equazione non è giusta, perchè non fon- 
data su dati veri. fton è questione di un uomo in 
astratto, riguardo a cui possa avere luogo la pro- 
babilità, che abbi piuttosto rispettate, che di- 
sprezzate le leggi. Si tratta di un reo, o almeno 
di uno, che ha i più forti sospetti di essere tale, 
onde riguardo a questo svanisce la probabilità , 
che suppone l'Autore, e sorge la probabilità con- 
traria . 

(79) Si guardi qui di prendere equivoco; l'Au- 
tore non dice, che la tortura sia lo stesso, che le 
prove chiamate Giudizi di Dio, o che sia nata 
nello stesso tempo, o dalla stessa legislazione. 
L'anacronismo, e l'errore sarebbero troppo gros- 
solani per uno scrittore cosi illuminato. Dice sola- 
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niente, che la tortura è uua'memoria, una imma- 
gine, un sinonimo per così dire di tali barbare 
prove, e ciò è arci verismi ino . 

(80) Vale a dire la tortura lungi di riempire 
T oggetto, per cui è destinata, opera tutto 1 op- 
posto. Essa dovrebbe servire a distinguere l'inno- 
cente dal reo, e serve anzi a confonderli . 

(81) Tutto questo è applicabile alla caltura, che 
è sotto diversa denominazione una anticipala tor- 
tura . Eppure si azzarderà essa su deboli indizjl 

(82) E'egli ben vero, che presso dei Romani l'uso 
della questione fosse circoscritto ai soli schiavi? 
Non si praticava essa ancora, contro altre perso- 
ne, come dimostra la L. ai. §. i $\ de leslibus.' 

(83) Ma le contradizioni del reo cosa devono 
operare? Devono esse non curarsi? Oppure devono 
pregiudicare il reo? E come? E quando? Devono 
forse aversi per l'equivalente della confessione, 
ove non vengano conciliate ? E questo sarà egli 
umano? Sarà men barbaro della tortura? E se poi 
si lasciano impunite, a che mai serve il grande 
apparato dell'esame? Dove è la di lui utilità? 

(84) Questa è la confutazione dell'incomincia- 
mcnto del capitolo, ove si è detto, che la tortura si 
dà al reo fra gli altri motivi anche per quello della 
purgazione dell' infamia . Il reo, come reo, per 
la purgazione dell' infamia non è mai sottoposto 
alla tortura. Tale eccesso di assurdità non si cono- 
sce ancora nei tribunali dell' Europa. Se la tor- 
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tura, si da per la purgazione dell' infamia, si 
dà solamente ai testi monj , onde si dà anche 
ai rei, quando investono il carattere di questi, o 
sia , come dice qui l'Autore, quando devono con- 
fermare la loro deposizione . 

(8j) La tortura era in uso presso i Greci, ed i 
Romani prima del cristianesimo, e perciò prima, 
che fosse nato il sagro Dogma della Divina pur- 
gazione. Tal Dogma dunque uou può avere dato 
origine alla idèa della civ ile purgazione, attribuita 
ai tormenti di quella . Essa deve essere nata 
piuttosto dall'uso di detti antichi popoli, che 
avendo la riputazione di popoli saggi per eccel- 
lenza , hanno dovuto necessariamente lasciare i 
popoli successori, loro ammiratori entusiasti , e 
servili imitatori, nell'opinione, in cui forse erano 
essi, cioè a dire, hanno dovuto far credere, che 
gli spasimi della tortura toglievano la macchia 
civile dell'infamia , giacche con essi soli i servi, 
e gì' infami acquistavano presso di loro il dritto 
della credibilità. 

(8(i) Congettura per congettura io darei la pre- 
ferenza a quella, che essendo più semplice, perchè 
senza metafora , è perciò più naturale . lo direi , 
in tali, e tali tribunali si esige la confessione del 
reo, come essenziale alla condanua: dunque in 
detti tribunali regna la umanità lapin illuminata, 
si conosce ivi tutto il debole delle prove morali j 
si sà, che quftste essenzialmente non costituì- 
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scono, che una incertissima probabilità, onde 
si cerca una certezza nella confessione del reo . 
Questo sistema cade nell' inconseguenza di con- 
dannare più chi confessa , che chi nega. 

(87) Si deve ripetere l'osservazione fatta al nu- 
mero 76 E' vero, che l'uso ordinario della tortura 
presso de' Romani cadeva sugli schiavi ; non è 
però vero, che cadesse su di essi soli; egli si esten- 
deva anche alle persone libere ; un testimonio 
infame, un vacillante , un reo condannato nel 
delitto di falsa moneta erano torturati ; lo pro- 
vano senza replica la citata /. 21. §. ff. de testib. 
e la l. i5>JF- dequaest.lal. 1. c. de jais, monet. 
Anzi non ne andavano esenti neppure le persoue 
le più cospicue e ragguardevoli nel delitto di lesa 
Maestà, e simili , come appare dalle //. 3. e 4- *>. 
ad l. juL Majest. e dalle l. 7. c. de fiialef. et 
mathem. la storia finisce di autenticarlo; ci con- 
tenteremo di rapportarne un sol tratto . Quando 
fu scoperta da Nerone la congiura tramatasi con- 
tro di lui da Pisone y li molti senatori e cavalieri, 
che vi erano complicati, non si salvarono dai 
tormenti della questione, che con con fessa re tor- 
mentorum aspectuin,ac minas non tulere, dice 
„ Tacito al lib. i5. de' suoi annali. 

(88) Forse non è ancora ben provato, che il com- 
mercio, e le ricchezze sieno la sorgente della vera 
poteuza di una nazione, forse è provato, che ne 
sono la tomba, perchè nutrici del lusso , e delia 
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mollezza, fermento il più potente della deprava- 
zione fisica, e morale. 

§. XIII. 

PROCESSI j E PRESCRIZIONI. 

(89) La legislazione inglese ha adottalo questo 
principio, ma con troppo rigore; la rapidità dell'in- 
strazione di un processo in detta nazione è tale, 
che il giorno , che lo vede incominciare , lo deve 
ancora veder finire. È egli possibile, che si gran 
precipitazione non pregiudichi all'indagine dei 
vero , e non favorisca perciò, o l'impunità del 
delitto, o l'oppressione dell'innocenza ? E questo 
non è il tutto. In alcuni delitti la gran celerità 
della procedura si converte nella più gran lentezza, 
quando si tratta dell' esecuzione; questa si diffe- 
risce inutilmente da una sessione all' altra sino 
a sei settimane . Perchè diminuire la vivacità 
dell'impressione, che risulta dalla prontezza della 
pena? Perchè dare a questa un'atrocità che a nulla 
serve per l'esempio, e getta il condannalo in 
tutte le angoscie, che accompagnano l'idèa di una 
prossima inevitabile distruzione? 

(90) Si potrebbe obiettare, che uno dei difetti 
della legislazione potendo essere la brevità della 
procedura , con questa possono anche crescere i 
pericoli dell'innocenza. L'Autore almeuo non 
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isviluppa abbastanza in questo periodo la sua idea; 
lo rende più intelligibile, e conseguente il tradut- 
tore Francese; egli dice „ Se l'innocenza corre 
qualche rischio nell' applicazione di questa re- 
gola , ciò è T effetto degli altri difetti della legi- 
slazione. „ 

(91) Quando i delitti sono tali, che l'esilio 
volontario, a cui hanno necessitato il reo colla fuga 
eccede il bene, che può essergliene il risultato, 
io non crederei pericoloso, che godessero della 
prescrizione, ancorché non oscuri , ma pubblici, 
e privati; la sofferta pena è assai grave per arre- 
stare il reo dalla continuazione di simili delitti, 
e incutere un salutare timore agli altri , ciò che 
è il gran (ine politico della pena . E inutile di 
esservare, che la prescrizione in qualsivoglia caso 
non deve attendersi inai dairindennizzazione del 
leso; questa propriamente non è una pena, è un 
pagamento di un debito, è una restituzione. 

(92) Se i delitti sono per lungo tempo involti 
nell'oscurità, è inutile di dichiararli prescritti: 
essi sono prescritti da loro stessi, perchè ne è pre- 
scritta la prova secondo gl'istessi principj dell'Au- 
tore, che vogliono, che la legge fissi il tempo si 
alla difesa del reo, che alla di lui convinzione. 

(93) Io aggiungerei anche alla carcere , e al 
volontario esilio le spese della procedura , che non 
mancano di essere una pena per chi le sopporta. 
Esse sarebbero un elemento di più per seniplifi- 
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care la scala delle pene corrispondente alla scala 
dei delitti. 

(94) M fl dovrassi accordare la restituzione in 
intiero contro la prescrizione delle prove , o sia 
contro il lasso del tempo prefisso dalla legge alla 
prova della reità , e dell' innocenza ? Ed in quali 
casi, ed a quali condizioni? Non dovrà egli es- 
sere sempre libero , a chi è stato condannato reo 
per difetto deile necessarie giustificazioni , una 
volta purgatosi da ogni sospetto di negligenza , e 
di contumacia di elidere le prove contrarie , e 
dimostrare la propria innocenza ? Oppure la veri- 
tà , e con essa l'onore, la vita degl uomini do- 
vranno essere sagniicate al rigore deile formule 
giudiziali ? 

(ij5) Fra la probabilità dell' innocenza , e il 
tempo del T esame io non vi trovo il rapporto, 
che vi trova l'Autore. Quando egli dice s La 
„ probabilità dell' innocenza cresce in ragion,* 
,, dell' atrocità del delitto, onde quanto più l una, 
„ e l'altra sono maggiori, tanto deve essere mag- 

giore il grado della prova z2 Egli fa un razio- 
cinio , che persuade , ma quando egli aggiunge 
„ Quanto più cresce il grado di questa prova, 
„ tanto deve scemare in proporzione il tempo di 
„ larla 53 Egli tira una illazione da premesse, che 
non la motivano, e pianta un principio, che cre- 
do pericoloso. I delitti atroci sono ordinariamente 
i più difficili a provare. Chi gli commette ha Un- 



Digitized by 



33 

to maggior ragione di assicurarsi il secreto , che 
solo può dare T impunità; ed inoltre esigono un 
maggior grado di prova. Tai delitti adunque re- 
sta nu senza freno, perchè senza prova, se que- 
sta alla diflìcoltà naturale aggiunge la difììcoità 
dell'angustia del tempo, in cui la rinchiude la 

l e ?g e • 

((/j) Il tempo delle prove io lo misurerei, co- 
me quello della prescrizione. Si vuole, che questo 
debba crescere in ragione dell' atrocità del delit- 
to , e perciò del danno della società; dunque 
anche il tempo delle prove vorrei, che crescesse 
nella stessa proporzione. Vorrei, che si assegnasse 
un maggior tempo, quando si ha l'obbligo di una 
prova maggiore, e V uno aumentasse, o diminuis- 
se in giusta proporzione dell' altro. La progres- 
sione inversa, che stabilisce l'Autore^ offende ad 
un tempo la giustizia , e la ragione. Incontrario 
a quella, che quanto più si aumenta il grado della 
prova, altrettanto si minori il tempo di farla. E' 
contrario a questa , che s' indura una differenza 
tra la prescrizione, e il tempo della prova , che 
essenzialmente sono di una, e stessa natura . Di 
fatti cosa è altro il tempo assegnato alla prova che 
una prescrizione di questa? Non si potrà prescri- 
vere dunque la pena assegnata alla legge, e si po- 
trà prescrivere il mezzo d' infliggerla ? Si potrà 
prescrivere la prova della reità, che sola può quel- 
la necessitare, e motivare ? Nota, che noi non in- 
T.III. 3 
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tendiamo , che il tempo delle prove pregiudichi 
mai alla prontezza della pena . 

(97) 11 danno della impunità scema realmente 
in ragione inversa della probabilità del delitto, 
vale a dire è tanto minore, quanto è minore 
il delitto , e per conseguenza maggiore la di lui 
probabilità. L' Autore dunque lia voluto dire 
se altrettanto non scemasse ., senza la negativa 
vi sarebbe contradizione; confessiamo con tutto 
ciò, che le di lui idèe sono imbrogliate , o al- 
meno confusamente esposte . Non avrebbe egli 
potuto dire con più di semplicità , e di energia 
« r interesse di togliere la speranza neir impu- 
« nità cresce , quanto più cresce Y atrocità del 
« delitto . Dunque anche nella stessa proposi- 
ti zione cresce l' interesse di troncare gì* indugj 
u della procedura , e perciò di abbreviare il 
« tempo delle prove? » La difficoltà, è vero, sa- 
rebbe stata la stessa. Sarebbe sempre parulo stra- 
no, cbe dovendo crescere il grado della prova in 
ragione del delitto, dovesse all'opposto diminui- 
re il tempo di procurarla , o metterla in essere . 
Avrebbe parulo strano, che trattandosi d' inflig- 
gere una maggior pena , e perciò di risolvere un 
più importante problema , si dovesse accordare 
minor tempo alla riflessione . Ma le difficoltà sa- 
rebbero sole cadute sul principio, e non sulle con- 
seguenze; vi sarebbe solo stato difetto di metafì- 
sica, e non difetto di logica . 
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(98) Il tempo delle prave dunque non può 
sempre essere invariabile, e fìsso. Dunque non 
non sempre un uomo accusato di un delitto, car- 
cerato, ed assoluto deve evitare la nota d'infamia. 
Si veda il man. 38. 

(99) Cioè da luti' altri princi'pj , che dal peri- 
colo dr\Y impunità . 

(100) Se la vera misura dei delitti si è il dan- 
no, che ne risulta alla società, come giustamente 
osserva l'Autore al §. a5, non può negarsi che i 
delitti frequenti , e di difficile prova non sieno 
dannosissimi , ed in conseguenza gravissimi , se 
non per altro perciò solo, che sono frequenti, e 
difficili a provarsi, dunque neppure può negarsi, 
che riguardo ad essi non vi sia tutto l' interesse 
di reprimerli con diminuire la speranza dell'im- 
punità, e perciò allungare il tempo della prescri- 
zione. 

(101) S'esaminino le consequenze che qui lira 
l'Autore, e si dica, se esse sieno giustamente de- 
dotte dalle premesse. 

(102) Perchè dunque ammette l'Autore le pro- 
ve imperfette ? sono altro queste , che le se/ni^ 
prove ? 

(103) Perchè dunque aumentare questo peri- 
colo con diminuire il tempo dell'indagine, e del- 
la riflessione? 
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S- XIV. 

ATTENTATI, COMPLICI, IMPUNITA'. 

(104) La distinzione, che fa qui l'Autore di 
del ini , e di attentati forse è una chimera , forse 
sono una chimera, o altramente un equivoco gli 
attentati in loro stessi, se bene si analizzano. La 
le^ge non può dichiarar delitto, che un'azione, 
e T azione non è azione se non è cousumata. Può 
ben un azione avere una progressione, e per con- 
seguenza diversi gradi di attività , e perciò di 
moralità , ma dal momento , che diventa crimi- 
nale, e perciò punibile, e indispe usabile, che sia 
un azione vera, e reale, un azione consumata, e 
non solamente tentata. Mi spiegherò con un esem- 
pio: si allenta alla vita di un uomo, se gli tira 
una schioppetata, che non colpisce; in quest'ipo- 
tesi non vi è veramente omicidio, Y effetto non 
ha corrisposto al disegno ; il caso ha deluso la 
volontà dell'assassino , ma la di lui azione è un 
azione vera, e reale; e perfettamente consumata 
nel suo genere, è una violenza, è un azione vio- 
lata dalla legge, un delitto diverso in verità dal- 
l'omicidio, ma così vero , e perfetto nel suo essere, 
come quello. È dunque una inconseguenza la di- 
stinzione degli attentati , e dei delitti. Il legisla- 
tore non deve riconoscere , che questi , e facen- 
done un esatta divisione, essa deve contenere 
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anche quelli detti impropriamente attentati, in- 
corni nciamento di delitto. 

(io5) Io non trovo alcuna differenza tra le ra- 
gioni, che allega l'Autore per punire i delitti, 
più degi' attentati , e gii esecutori immediati più 
dei loro complici. Esse tendono nell'uno, e l'altro 
caso a prevenire il maggior male con aggravare 
sempre di più chi contribuisce a commetterlo. 

(10G) Lascino sarebbe più analogo all' idèa 
dell'Autore. 

(107) Queste non sono che ragioni di utilità ; 
la ragione vera, e fondamentale si è quella, che 
ha premesso l'Autore nel §. 3. cioè, che il So- 
vrano, che rappresenta la società non può forma- 
re, che leggi generali : s'egli discendesse ad atti 
particolari, cesserebbe di essere legislatore, e di- 
venterebbe Magistrato, e le sue determinazioni 
meri decreti. Si veda intorno a questo il contrat- 
to sociale di Rousseau, e '1 nostro libro dell'ago 
de litigj . 

S xv. 

DOLCEZZA DELLE PENE. 

(108) Purché però lo sia tanto da distogliere 
non pure gli altri, ma anche il reo dal commette- 
re simili delitti. 

(109) Esattamente parlando non sono mai le 
leggi, che favoriscono i pochi, ed oltraggiauo i 



3S 

molti . Le leggi essendo di loro natura generali, 
agiscono su tutti generalmente , e perciò uguab» 
mente; e non è , che l'autorità incaricata dell' e- 
secuzione loro , che sagrificandole alle passioni $ 
ed all' interesse dì pochi, di generali che sono , 
le rende particolari . 

(110) Mà quest'infallibilità , o vogliamo dire 
inevitabilità, non è mai assoluta , onde non si può 
portare in conto come tale; inoltre il grado del 
male della pena , e quello del bene risultante dal 
delitto non è determinabile , perchè non è possi- 
bile una comune misura tra queste due quantità; 
l'ultima delle quali è variabile all'infinito; il 
calcolo adunque , di cui parla l'Autore , come ri- 
durlo in pratica? 

(111) Ma quanto sarà questo di più? Come si 
fisserà? Come si tirerà la linea, che separi il ne- 
cessario dal superfluo? E la magìa della speranza, 
che impicciolisce l'idèa de'mali, ed esagera quel- 
la de' beni, l'energìa della presenza di questi, 
r eloquenza delle passioni , come si valuteranno 
nell'equazione ? Eppure le pene debbono supera- 
re le forze riunite di queste, le pene debbono 
dunque necessariamente essere gravi per servire 
di freno tanto al reo, che al pubblico. Tutta l'ar- 
te del legislatore non può consistere in altro , che 
nel tirare questa gravità dalla opinione piuttosto, 
che dalla natura . I mali morali hanno i loro di- 
versi gradi di energia al pari dei fisici . 
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(1 1 2) Questo non è vero nel rigore della Meta* 
fisica . 11 dulure , e per conseguenza la pena è una 
quantità così divisibile all' mimilo, come il pia- 
cere, una sola di lui modificazione ; il tempo è 
suscettibile di una infinita gradazione, è variabile 
all' in liti ito . 

1 

(11 3) Poteva l'Autore aggiugnere una terza 
conseguenza , poteva dire , che adottando la leg- 
ge il sistema dell' atrocità delle pene corporali , 
mostra di far poco conto dell' esistenza degli uo- 
mini , onde insegna ai sudditi a darle lo stesso 
valore, e perciò minora ai loro occhj l'orrore di 
attentare air altrui sicurezza , e vita. 

( 1 1 4) Se a misura , che gli animi si ammolli- 
scono nello stato di società , cresce la sensibilità, 
crescono ancora i bisogni , e perciò gli stimoli ai 
delitti, le passioni; dunque crescer deve a prò* 
porzione la forza dei sensibili motivi destinati a 
contrabilauciarle; una moltitudine di uomini è 
intrepida alla vista del Patibolo: la vista di una 
sola sferza fà tremare una moltitudine di ragaz- 
zi; e un popolo appena uscito dallo s*ato selvag- 
gio forse non è altro, ch'un aggregazione di questi. 

$. XVI. 

DELLA PENA DI MORTE. 

(1 15) Si può rispondere a questo; si può dire, 
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che se l'uomo non ha voluto sacrificare, associali- 
dosi, che la minima porzione possibile della sua 
liberlà, avendo però voluto rendere la sua socie- 
tà slabile, e sicura, ha perciò voluto includere 
nel sacrifizio anche la vita, senza di cui non era 
sperabile l'intento, almeno in certi estremi casi; 
volendo il line, ha dovuto necessariamente volere 
i mezzi; ha dovuto dunque volere la sua morte 
inseparabile da questi . \ù' però vero, che essendo 
pochissimi i casi esigenti uu tanto sacrificio, ed 
anzi nulli, tanto, ch'ei vuole, il detto sacrificio 
potrà sempre dirsi, e sarà effettivamente sempre 
minimo . 

(i iG) È indifferente alla questione, che l'uo- 
mo sia, o non sia padrone di uccidersi; il prin- 
cipio, che gli toglie un tal dritto, non gli toglie 
quello di arrischiare la propria vita per conser- 
varla ; ora 1 uomo non fa che garantire i suoi 
giorni , quando ne dispone nel contratto sociale. 
„ Ciò, che rende la morte di un criminale lecita 
„ (dice con fondamento Montesquieu Uh. i5. 

c. 2. ) si è , che la leg^e , che lo punisce, è 
„ stata fatta in di lui favore. L'Assassino ha go- 
„ duto della legge, che lo condanna. Essa gli ha 
„ conservato la vita ad ogni instante ; non ha 

dunqne dritto di reclamare. 

(117) Se la pena di morte è una guerra della 
Nazione con un Cittadino; perchè non sarà an- 
che una guerra la pena della Galera , la pena 
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della schiavitù ? Forsechò 1' uomo non avrà al- 
cun drillo sulla sua esistenza naturale, e l'avrà 
tutto sulla sua esistenza morale ? Potrà egli ri- 
dursi ad una nullità assoluta ? Potrà cedere un 
tal dritto alla società? Inoltre se detta pena è 
una guerra, che la nazione fa al reo, perchè 
prima , che questa guerra nasca, se ne tissa il 
grado, la natura? Si assegna un limite all' ostili- 
tà, alle riparazioni? Si osservano i patti fatti in 
tempo di pace? Ed in vece di conoscere delle of- 
fese da se , se ne fa conoscere da uu terzo? Perchè 
trovare dell' inconveniente , che ne sia giudice 
la nazione stessa ? Perchè volere impedire , che 
essa si di\ida in due? É egli possibile, che la 
Nazione sia in guerra con uno de' suoi membri, 
e non sia separata da esso, perciò non soffra una 
divisione? Finalmente se l'indizione della pena 
di morte è una guerra, e sempre un ingiustizia, 
perrhè è sempre al di là dei dritti di quella; la 
guerra non può a\ere, che un Oggetto, la propria 
conservazione e difesa; non può dunque permet- 
tere, che il puro necessario a questo line. Tutto 
il di più è abuso. E quando mai la distruzione di 
un individuo è necessaria alla salvezza della Na- 
zione? Quando mai i cento bracci di questa sono 
impotenti contro il braccio solo di quello? 

(i 18) L'esempio dei Romani non è favorevole 
all'opinione dell'Autore. La pena di morte non 
è stata ignota alla loro legislazione ; è stata anzi 
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troppo prodigata. Non citeremo V esempio del 
vi nei lo r dei Cu riazi , delle destali incestuose ec, 
e mille, e mille altri , che ce ne somministra la 
storia ; ci basterà l'autorità delle dodici tavole , 
che l'assegnavano per fino agli autori dei Libelli 
famosi , ai Giudici prevaricatori , e davano il 
gius della vita, e della morte ai Padri su dei loro 
Figliuoli , e ai Creditori su dei loro Debitori insol- 
vibili. E' nota la singolare barbarie , diesi usava 
contro di questi ; i loro corpi erano condannati 
alla divisione , come i beni. 

(119) Minime mi pare , che dica troppo ; le 
sensazioni quando sono tali, e si ripetono lunga- 
mente , diventano nulle , impercettibili. Ex as- 
suetis non fit passio. 

(120) É innegabile, che la ripetizione delle 
sensazioni non fìa necessaria alla stabile impres- 
sione delle idèe , ma è innegabile altresì , che 
per una specie d' inconseguenza della Matura, U 
stessa ripetizione , ove sia troppo durevole, non 
giunga in fine a indebolire, e* quasi affatto can- 
cellare le stesse idèe. Il giornaliero spettacolo del 
sole non è più quasi uno spettacolo agli occhj 
dell' nomo . 

(421) In primo luogo questo spettacolo non è 
tale da fare impressioni minime; in secondo luo- 
go egli non è possibile in generale : come darlo 
a tutta intera la Nazione ,0 almeno a quella par* 
te di essa, che ha avuto lo spettacolo Amesto 
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della violazione della h'gge ? Se è un paesuccio, 
se è un borgo il luogo del commesso delitto, co- 
me sì terrà in esso il reo divenuto bestia di ser- 
vigio ? Come in somma si collocheranno questi 
schiavi su tutti i punti di una vasta superGcie? 

(122) La morte sola si presenta forse agli uo- 
mini in un'oscura lontananza? Forse non è lo 
stesso di tutti generalmente i mali; di quelli 
stessi , che ci servono di attuale spettacolo? Forse 
vi è chi ignori , che il tempo dell' esecuzioni è 
precisamente il tempo de' delitti ? 

(1 23) Sebbene la pena di morte non è sogget- 
ta a questa pi-onta dimenticanza ; non vi è sica- 
rio, che non l'abbi presente alla mente, quando 
combina le nere sue trame contro la vita , e i 
beni dei suoi simili. Ma la speranza gli dice al- 
l' orecchio, che tal pena non sarà per lui. 

Il linguaggio sarà più corretto, se si so- 
stituirà impressioni a passioni ; le passioni vio- 
lente è falso, che agitino gli uomini, ma non per 
lungo tempo , alcune di esse sono così costanti , 
che non si abbandonano, che quando discendia- 
mo nella tomba. 

(i25) Debbono essere l'uno, e l'altro, e se 
possono stare senza una delle disegnate qualità , 
essa non sarà mai quella della forza; la forza loro 
dee sempre pieponderare alla forza delle passio- 
ni ribelli. 

(12G) V idra, che qui si attacca alla parola 



spettacolo non è meta fisicamente giusta ; ogni 
oggetto percuotente i nostri occhj è spettacolo , 
ed ogni spettacolo è necessariamente piacevole f 
o doloroso, perchè produttore di una sensazione. 

(127) Non intendiamo la diversità di affetti, 
che l'Autore attribuisce alla pena di morte , ed 
alle pene moderate , e continue. Non intendiamo, 
come nelle une il terrore debba essere il senti- 
mento dominante , perchè il solo, e nell' altra 
questo sentimento debba essere subalterno ai sen- 
timenti di compassione e di sdegno. Qual è mai 
il motore della nostra anima ? È egli altro , può 
essere altro, che l'interesse, o sia il piacere, ed il 
dolore, che ne formano l'essenza? Se dunque alla 
distruzione di uno sia attaccata la conservazione 
nostra , come mai lo spettacolo della di lui morte 
polrà essere uno spettacolo di compassione , e di 
sdegno per noi ? Le lagrime di Cesare sulla mor- 
te di Pompeo erano forse lagrime di dolore? 

(128) Ma quando è, che incomincia a preva- 
lere il sentimento di compassione ? A qual epoca 
il legislatore ne (isserà la nascita, e il trionfo? 
Dove troverà una comune misura della sensibi- 
lità di ciascuno? La cosa è ella fattibile ? 

(1 29) Tutto è relativo nel morale , come nel 
fisico. 11 prezzo della libertà lo è ancora. Vi era- 
no dei Schiavi volontarj presso de' Romani ; ve 
ne sono anche al di d'oggi, e di più di una spe- 
cie. E chi dubita , che chi si espone à perdere la 
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stessa vita per un piccolo vantaggio, non si espo- 
nesse più facilmente a perdere la sola libertà ? 

(i3o) Se non il fanatismo, o la vanità, ci starà 
la miseria, la disperazione; testi immj i buina- 
voglia delle Galere, e gli stessi sforzati ; in som- 
ma l'Autore pretende, che la pena della schiavitù 
sia più potente di quella della morte per rimuo- 
vere gli uomini dai delitti, e ciò lo neghiamo. 
Che basti ad un tal fine, alla buon ora; la pena 
della schiavitù mette il reo nelT imposs hi 1 ita di 
fare nuovi mali , e serve di un terribile esempio 
agli altri; ciò, che forma il grande scopo della 
legislazione; ma che poi essa sia generalmente 
più temuta della morte, è un altro a (Tare: forse 
lo sarà agli occhi di uno Spartano, di un Roma- 
no , di un Inglese. Forse si preferirà da ciascuno 
di questi la perdita della vita a quella della li- 
bertà. Ma cosa sarà mai questa agli occhi di chi 
non ne conosce il prezzo, perchè mai non ne ha 
gustato il dolce, di un AffHcano , di un Asia- 
tico?^ quanti pochi sono generalmente i primi 
in confronto degli ultimi ? Si aggiunga che le 
Gabbie di ferro rivolteranno piuttosto che at- 
terrire. 

(i3i) La vendetta delle leggi non è necessa- 
rio, che si vegga spesso dagli uomini ; basta solo, 
che si vegga in caso di delitti. L' idèa poi del 
potere delle leggi deve essere indelebile nello 
spirito dell' uomo ; e per conservarsi tale non fa 
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d'uopo di mor , di Galere, ec. Tutta la società, 
tutti i movimenti di lei debbono esserne sempre 
la viva immagine. 

(i3a) lo penso tutt' all' opposto , penso, che 
la ppna di morte farà tanto maggior impressione, 
quanto sarà più rara. Le sensazioni scemano di 
energìa, quando si ripetono. La schiavitù per 
questa sola ragione deve rendersi col tempo 
inefficace . 

( 1 33) Non è la consolazione della Religione, 
non la brevità dell'agonìa, e degli spasimi della 
morte , che trionfa nella logica di un assassino, 
è la certezza dei vantaggi , che il delitto gli pro- 
mette da una parte, e la lusinga dell' impunità , 
che trova dall'altra. Si tolga, o si diminuisca 
questa lusinga , e si toglieranno, o si diminui- 
ranno i delitti. L'uomo difficilmente trova un 
compenso alla perdita della vita. I Curzj, i Deci, 
ec. sono unici nella storia. 

(134) Si è già detto, che è impossibile di for- 
mare di ogni luogo una Galera. 

( 1 35) Chi fa questi calcoli, non ha bisogno di 
spettacoli, di esempj. Egli ha un più irresistibi- 
le freno nella sua ragione. Onde tanto che questa 
1* accompagna , difficilmente provocherà il rigor 
delle leggi. 

(i36) È egli nella Natura dell'uomo il vedere 
soffrire senza soffrire? E egli nella Natura il sof- 
frire senza concepir dell'avversione a ciò, che fa 
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soffrire? E tra tutte le avversioni ve iT è alcuna 
di comparabile a quella di morire ? 

(137) Ha scordato l' Autore, quanto ha detto 
al principio di questo capitolo: ha scordato , che 
i giudizj capitali sono una guerra. Non ha dun- 
que badato, che è contraditorio il volere, che 
in una guerra si sparga il sangue umano , e nel- 
1 altra « risparmi. Niuno si rivolti contro di noi; 
non sriamo sanguinar j; Vorremmo, che gli uo- 
mini si occupassero solo a far degli uomini , e mai 
a distruggerne. Ma il sistema dell'Autore , che è 
ottimo nel fondo , non ha sempre una forma re- 
golare. 

(138) L'assurdo non si evita nel sistema del- 
l'Autore, forse non si può evitare in alcun si- 
stema del mondo; come difatti evitare di offen- 
dere chi offende un suo simile? Come evitare di 
fare ciocché si condanna, senza astenersi di toc- 
care l' onore , i beni, la libertà, la vita di chi 
non 1' ha rispettata negli altri , o sia senza adot- 
tare il sistema dell'impunità ? 

(139) Ma i Birri non danno la morte, arrestano 
solo i delinquenti, e li custodiscono, e ciò non 
ostante non li a mio l'amore, nè la stima del pub- 
blico ; Si dovrà dunque inferire, che l'arresto, e 
la custodia dei rei è in orrore a ciascuno ? Se ne 
inferisca solamente, che la legge è in «mtradi- 
zione con la pubblica opinione , onde il governo 
vizioso. In un buon governo, in un governo, in 
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cui l'utilità fosse runica distributrice dell'ono- 
re, siccome il falegname, il labro, Taratore ed 
ogn' altro utile operajo non occuperebbero i'ulli- 
ma classe della plebe, cosi gli arcieri , le spie , i 
carnefici non ne sarebbero l'orrore; le pubbliche 
accuse presso «lei Romani erano il trionfo dei Ma- 
gnati , e conducevano ai più grand' impieghi. 

(i 4o) Vi saranno pochi , che meneranno buona 
questa proposizione , cioè , che la parte più se- 
greta degli animi umani conservi ancora più di 
ogni altra la forma originale della vecchia Na- 
tura. Bisognerebbe poco conoscere 1' uomo per 
non vedere , che questa vecchia Natura , se mai 
ha esistito , ha dei secoli , che è sepolta , ciò , 
che se è vero de* corpi, lo è infinitamente più 
degli animi. Tutto in questi e fa tizio. Tutto mo- 
stra Ti inpronto della mano dell'uomo ; l'impron- 
to della Natura non è più visibile, e il tempo 
delle idèe inn.ite è trascorso. 

( 1 «4 1 ) Gli uomini non vedranno in chi è stra- 
scinato alla morte una vittima dell'uomo, vi 
vedranno solo una vittima dell'inesorabile ne- 
cessità, o sia d<dla legge, un in fri ttore di que- 
sta, un loro nemico. Non terranno dunque il 
linguaggio, che loro mette in bocca l'Autore. 

(i40 Se tale si è la Dialettica , che la vista di 
un supplicio risveglia in un uomo disposto ai de- 
litti , non si speri più niente di lui. Egli è un 
vero mostro, che non bisogna esitare un momen- 
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to a soffocare. Esempj più miti non serviranno, 
che a maggiormente invogliarlo a seguire le sue 
mal nate propensioni. 

(i43) Anzi doveva dire, che non ne sono an- 
date esenti neppure queste verità divine. Sono 
111 (i nila mente più i ribelli ad esse, o quei, che 
le ignorano ( si parla degli abitatori del globo in 
generale ) che i loro adoratori , e seguaci. 

( 1 44) La questione, se la pena di morte sia utile, 
sia necessaria, che l'Autore hà con sì giusto impe- 
gno, e si lungamente discusso in questo capitolo, 
è più una questione di fatto che di ragione, onde 
non è suscettibile di una stabile, e generosa riso- 
luzione. I medici dei corpi fisici, non hanno mai 
messo in disputa, se divenendo il taglio di un 
membro inutile, o non necessario alla guarigione 
del corpo, debbano astenersi da esso. Perchè dun- 
que si metterà in dubbio, se si debba procedere 
al taglio di un membro del corpo morale, quando 
la salute di questo non lo richiede? Tutto è limi- 
tato nella natura; lo è ancora l'attività delle ma- 
lattie poliche, e la loro cura; la saviezza di un 
legislatore consiste in proporzionare F una all'al- 
tre, in evitare ogni inutile eccesso, ciò che lungi 
di essere un punto di mela tì sica speculazione , lo 
è solo di arimmetica pratica, variabile nei suoi 
calcoli, secondo la varietà del clima, del gover- 
no, della educazione, della religione, e di tutti 
gli altri essenziali rapporti consti tu ti vi del caraU 
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tere nazionale. Il timore di essere processato dop© 
la morie era un potentissimo freno presso gli E- 
gizi; imperocché la legge condannava alla cen- 
sura giuridica le azioni dei trapassati, senza eccet- 
tuare quella dei Rè. Che differenza da una sì 
utile instituzione alla Legge dei Romani , che 
sottraeva i delinquenti , in caso di morte , ai 
colpi della pubblica vendetta ? 

§. XVII. 

BANDO E CONFISCHE. 

(i45) La proposizione è troppo vaga ; in tutti 
i delitti si turba la tranquillità pubblica , non 
si obbedisce alle leggi, o sia alle condizioni, colle 
quali gli uomini si soffrono scambievolmente , e 
si difendono ; in tutti i delitti dunque si dovreb- 
be far luogo alle pene di bando ; inoltre il ban- 
do in se slesso senz' altri accessurj è egli più una 
pena per il bandito, che per la società? Se spo- 
glia il primo dei vantaggi di Cittadino, non lo 
sgrava nel tempo stesso degl' onori, dei doveri , 
non gli restituisce la perduta libertà, non è una 
vera manumissione per lui, una emancipazione.? 
La società viceversa non è ella sempre la per- 
dente ? Non soffre ella, oltre il danno risultan- 
te da commessi delitti, quello della privazione 
di uno de' suoi membri ? 
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(i tifi) È dunque inevitabile, che vi sienole quasi 
prove, le semi prove: non è dunque più impossibi- 
le, che un uomo sia semi punibile, e semi assolvi-» 
bile. Sebbene diciamolo a trionfo della verità. I 
semi supplizj occhi della ragione sono oppres- 
sioni, e le semiprove inconseguenze. La prova o ha 
l'evidenza in suo favore, o non è prova . Quando 
essa manca o non si hanno , che semplici indizj, 
non vi è, che una di queste due cose a fare, o assol- 
vere V accusato, o sospendere ogni giudizio. 

(147) Non è solo nel caso di un delitto semi- 
provato, che lo statuto deve essere certo, e pre- 
ciso; egli lo deve essere sempre e in tutti i casi; 
se ammette V arbitrario, cessa di essere legge, e 
il Giudice, che ne fa le veci, diventa un vero 
despota; riguardo al dritto di provare T innocen- 
za, si vedan le osservazioni 54, e 96. 

(i43) È necessaria una modificazione a questo; 
è necessario, che la differenza, che si stabilisce tra 
l'incolpato per la prima volta, e chi lo fu più vol- 
te, sia circoscritto al solo caso, in cui quest'ultimo 
non siasi discolpato a dovere dalle precedenti ac- 
cuse. Senza di questo temperamento la massima 
dell'Autore sarebbe altrettanto tirannica, che 
inconseguente . Farebbe un crime all' innocenza 
di avere avuto dei calunniatori. E poi se chi fu 
incolpato più volte senza essersi giustificato, per- 
de una parte del dritto, che ciascuno ha di essere 
creduto innocente, e perciò è più facilmente prò- 
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Tato reo, e punito, perchè mai chi non è sola- 
mente incolpato, mia convinto, e dichiarato reo, 
non perderà niente della sua credibilità, serven- 
do di testimonio? Perchè un condannato, un no- 
tato d' infamia sarà egualmente credibile, che un 
uomo d'intiera fronte? Si veda il ?i. 53. 

(1^9) Prima di entrare in questa quistione , 
l'Autore avrebbe dovuto distinguere i casi, ch'esi- 
gono un bando perpetuo, avrebbe dovuto dire, 
se è necessario, che sia sempre tale, o se pure la 
diversità dei delitti debba indurre diversità nella 
durata di esso. 

( i5o) Può ella mai esser necessaria questa pena, 
può essere utile? Il bando perpetuo, il bando unito 
ad un iutiero spoglio di beni ; il bando che annienta 
tutti i rapporti, che legano il delinquente alla so- 
cietà, che gli toglie V essere di cittadino, solo la- 
sciandogli quello di uomo, non può negarsi che non 
sia un' atroce pena ; suppone dunque un'atroce 
delitto. Ora il bando riparerà egli alle conseguen- 
ze di questo? Metterà il reo nell'impotenza di 
commetterne altri? Finirà la guerra, non la incru- 
delirà anzi ? Non necessiterà il risentimento , e 
perciò la vendetta ? 

(idi) Io tirerei una conseguenza diversa; dirci, 
che se il bando è una specie di morte, che scioglie 
la società, e annienta l'esistenza civile del delin- 
quente, deve annientare del pari la proprietà , 
che è una conseguenza di quella ; dirèi dunque y 
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che tale proprietà risolvendosi nella comunione 
primitiva , tutto è rimesso all' arbitrio del più 
forte, del primo occupante. Onde se la nazione 
si vale di questo dritto, non eccede il suo pote- 
re , e perciò non commette una ingiustizia , uno 
spoglio . 

(ij2) Il senso è oscuretto in questa chiusa: 
s'egli significa, chela sottomissione prescritta 
dalle leggi alla famiglia in verso il di lei capo, le 
impedisce di prevenire i delitti di questo, quan- 
do anche ne avesse i mezzi, in voi ve un errore. É 
un errore, che il rispetto dovuto dal figlio al ge- 
nitore debba prevalere ai rispetto dovuto alle 
leggi, alla patria. Ove non lo fosse nell'attuale 
sistema politico, lo sarebbe nel sistema di riforma, 
di cui parla l'Autore. Sarebbe un'inconseguenza 
in questo, che la prima delle carità, e il primo de- 
gli affetti non fosse quello, che ci attacca alla na- 
zione, di cui siamo membri. I Catoni ', i Regoli', i 
Camilli non saran pitiche vili Cosmopoliti, se ricu- 
seranno di sagrificarese stessi all'idolo della patria. 
Inoltre l'Autore vuole, che i beni tolti al reo si la- 
scino ai figli, o ai legittimi successori , invece di 
applicarli al fisco, ma è egli sicuro, che lasciandoli 
ai (>gli> non si lascieranuo anche al padre? E' egli 
sicuro, che i nuovi possessori non li parteciperan- 
no a colui , che loro ha data 1 esistenza ? E se 
questo non si avvera ? Se il bandito è soltanto 
spogliato in apparenza de' beni? Se continua in 
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realtà a goderne tranquillamente, ©senza sudore 
i frutti? Se converte questi in alimento di odio , 
e di vendetta contro la nazione? Questi inconve- 
nienti almeno sono possibili , e non son sicura- 
mente piccoli per essere negletti. L'Autore avreb- 
be dovuto indicare il mezzo di prevenirli. 

§. XVIII. 

INFAMIA. 

(153) Un altro inconveniente si è a* miei oc- 
cbj, quando la legge tralascia di dichiarar infami 
quelle azioni , che passano per tali nello spirito 
del pubblico; la pubblica opinione supplisce al- 
lora al silenzio della legge ; ma ciò appunto ne 
fa la satira, e ne diminuisce l'energìa; gli uomini 
non trovando più una sufficiente salvaguardia 
nella legge, raccorrono alle proprie forze, ed abi- 
tuandosi all' esercizio di queste, passano ben pre» 
sto a farne uso contro della legge medesima. Una 
perfetta legge siccome non condannerà mai ciò, 
che la pubblica voce autorizza, cosi non tollererà 
ciò, che questa condanna. 

(154) La legge dovendo essere generale; e per- 
ciò eguale non può ammettere alcuna eccezione 
in favore del numero delle persone. Se T ammet- 
tesse, diventerebbe parziale, ed anche inconse- 
guente; si decreti per esempio, l' infamia ad una 
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data azione fraudolente , ad un' inganno; V infa- 
mia deve accompagnar sempre tale azione, e per- 
ciò tutti i di lei autori , sieno essi pochi , sieno 
molti ; la pubblica opinione non condanna meno 
una viltà , una frode, un delitto, quando è com- 
messo da più < che quando è commesso da un solo. 
S' essa ha menu di forza nel primo caso, che nel 
secondo, ciò è un male senza rimedio. Che se poi 
il numero dasse l' impunità , chi sarebbe quel 
malvagio , che non se la procurasse con procu- 
rarsi dei compagni? e se solo facesse cangiare la 
pena, chi mai con questa eviterebbe l'infamia, 
se veramente il delitto fosse infamante agli oc- 
chi del pubblico? 4 

(155) Non è la sola opinione condannata a in- 
debolirsi nella troppo frequenza degli atti desti- 
nati a produrla . Son nello stesso caso tutte gene- 
ralmente le impressioni , e per conseguenza le 
pene. L'osservazione dunque, che fa qui l'Autore 
è adattabile a queste generalmente; si vedali le 
osservazioni pag. 8(i not. 3. pag. 91 not. 1. 

§. XIX. 

PRONTEZZA DELLA PENA. 

(156) Questa non è più una ragione nel sistema 
dell'Autore, in cui la carcere essendo portata in 
conto di pena, diminuisce a proporzione il saldo 



50 

della pina , medesima. La carcere in questo ea«H>, 
non può mai essere una ingiustieia, un aggravio. 
Lo sarebbe solamente nel caso, che il carcerato 
venisse dichiarato innocente, ma qui si parla di 
pena ., si parla dunque di veri rei . 

( 1 57) La parola reo c'è di troppo. Olii è in 
carcere può essere dichiarato innocente egual- 
mente che reo. La carcere non è il soggiorno 
privativo dei delitti . 

(158) Ma qual è la misura di questa anzianità? 
E egli il tempo, o la qualità del delitto ? Il più 
grave degli attentati (orse dovrà essere l'ultimo 
esaminato, e punito, perchè molti leggieri delitti 
l'avranno preceduto? 

(159) Eppure la carcere deve essere decretata 
su pochi e deboli indizj ! 

(160) Purché perù lo sia tanto da superare i 
vantaggi risultanti dal delitto. 

(161) Sono sinonimi queste due frasi gli wo- 
mini si allontanano dalle idèe generali, e gli 
uomini agiscono per le immediate associazioni 
d 9 idèe: la diversità ò solo ne' segni, il senso è lo 
stesso . 

(162) Non si vede il rapporto, che abbia questa 
ragione colle premesse; essa inoltre presenta un 
senso inadequato, ed oscuro; sarebbe più chiaro, 
se si dicesse , essere proprietà della passione il 
concentrar la luce dell' attenzione sovra un og^ 
getto solo, lasciando gli altri nel bujo. 
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(163) Ancor dell'oscurità; sarebbe sfato più 
intelligibile il dire: per tirarne un risultato 
meno pericoloso , ed incerto , o sia per agire pià 
sicuramente . Questa poco appresso è la maniera , 
che Ìm adottalo il traduttore francese. 

(164) Questa ragione combatte ancora la pena 
dell' Esilio ; sebbene non è totalmente vero, che 
r oscurità della prigionìa sia un esempio inutile 
per la nazione offesa . Essa presenta sempre l' idèa 
della privazione della lbertà unita a tutti gli in- 
commodi di una penosa vita, e se le manca la for- 
za dello spettacolo, avendo peròìa forza dell'im- 
maginazione, che non è sicuramente minore di 
quello, ha tanto, da che operare una forte ( e sa- 
lutare impressione. Oltre di che se la servitù è 
inutile, quando è lontana, quando è mai, che 
non sarà tale? 

§.xx. 

CERTEZZA ED INFALLIBILITÀ' DELLE PENE» 

GRAZIE. 

(165) Direi inevitabilità. 

( 1 66) La certezza del castigo si può supporre 
in astratto, ma è una chimera in concreto. La 
legge non può darla , perchè non può dare la cer- 
tezza delle prove, sole atte a motivarla : la spe- 
ranza dell'impunità dunque è un male senza 
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rimedio: chi si determina a un delitto, vedrà 
sempre le combinazioni dell' azzardo a se favore- 
voli, e non le contrarie: e poi se la certezza di 
un castigo moderato fa una data impressione, ne 
farà una maggiore la certezza di un castigo più 
severo, onde sarà sempre a determinarsi, quali 
di queste due impressioni è la più salutare, e ne- 
cessaria nelle circostanze del caso. 

(iGy) Ma si supponga la benché minima in- 
certezza ai minimi mali , e essi diventano nulli, 
quando massime sono futuri, e producono un 
massimo bene presente . 

(i(>8) i\on si potrebbe egli dire che un delitto 
già in se piccolo diventa in finita mente più pic- 
colo, e quasi nullo quando la parte offesa lo per- 
dona? Non dovrebbe dunque la pena scemare in 
proporzione? 11 delitto avendo per misura il da imo 
fatto alla società, questo danno non è quasi più dan- 
no, rimesso che sia, perchè è allora quasi riparato. 

(169) La pena di un piccolo delitto non può 
dunque consistere in una semplice multa appli- 
cabile all'offeso, perchè allrimente egli ne po- 
trebbe far la remissione, e la legge, che il vietasse, 
sarebbe altrettanto inconseguente, che inutile. 
Essa darebbe una proprietà, che non sarebbe tale 
perchè mancante dell'essenziale libertà di usarne, 
e necessiterebbe inoltre la di lei infrazione colle 
secrete collusioni . 

(170) Ma il reo di un piccolo delitto il più 
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delle volte è ignoto a tutti generalmente, eccetto 
a chi è l'offeso. In tal caso è lo stesso il perdo- 
nargli , che il tralasciar di accusarlo . Sarà dun- 
que anche vietato questo tacito perdono? E le 
accuse saranno elleno un obbligo? 

(17») Ciò è il dritto di far grazia, la clemenza. 

(172) 11 Codice, che qui satirizza V Autore è 
il codice dei Romani ', ma il codice dei Romani 
non è il codice delle nazioni dell'Europa in ma- 
teria di delitti. Non ve n'è forse alcuna,. che non 
ne abbi un particolare. E' fuor del nostro propo- 
sito l' esaminare, se i nuovi codici sieuo migliori, 

0 più cattivi del vecchio . 

(i^3) Il diritto di far grazia è egli dunque in- 
compatibile, o nò con una buoua legislazione? 

1 delitti possono in alcuni casi essere rimessi, ov- 
vero è essenziale, che sempre, ed inesorabilmente 
vengano puniti? L'Autore non risolv e questa que- 
stione, almeno chiaramente; la risolve, Rous- 
seau nel contratto sociale, e il nostro libro dell'a- 
buso dei litigi] se le grazie sono di pregiudizio, 
quando è il giudice, che le accorda, non sono 
però di alcun nocumento, quando n' è dispensa- 
trice la legge, e forse non ripugna alla perfezione 
di questa di accordarne . Attaccandole essa a un 
dato concorso di circostanze, e a una determinata 
qualità di persone, e di azioni, eviterà una cru- 
dele durezza > che può rivoltare, senza favorire 
T impunità. 
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§. XXI. 

ASILI. 

1 7^) Cl |e g u * Asili in voi vino una specie di 
contratlizione in politica , e sieuo di pregiudizio 
ci par vero; ma non ci par egualmente vero, 
ch'essi invitino ai delitti più di quello, che le 
pene non ne allontanino. Non sono gli Asili, che 
secondano le passioni , e ne rendono l' eloquenza 
vittoriosa; è la lusinga del segreto. Chi sarà sicuro 
di essere scoperto , e non avrà altra risorsa , che 
quella degli Asili, raramente, e non mai si ren- 
derà delinquente; l'Asilo è il rifugio dei disperati, 
e il delinquente non pensa , che sarà mai tale ; 
non pensa, che il risultato dei suoi rei furori sarà 
una prigionia volontaria; la perdita della libertà 
la privazione dei consorzio civile, l'esecrazione 
pubblica , il timor delle leggi . Vi son pochi, che 
fiieno insensibili alla prima, e bravino aperta- 
mente quest' ultimo . 

(17,}) I debitori insolvibili partecipano della 
sorte dei criminali . La legge gli condanna a pa- 
gare colla persona ciò, che non bastano a pagare 
i loro beni; dipende dal creditore il privarli della 
libertà, e far loro passare il restante dei giorni 
nello squallore di una prigione. O bisognerebbe 
dunque raddolcire un tal rigore in grazia di chi 
si è reso insolvibile per mera colpa del caso, o 
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bisognerebbe lasciarli la risorsa di un Asilo. La 
legislazione contraria, senza reintegrare il credi- 
tore, priva lo stato de' suoi membri, perchè ne- 
cessita l' emigrazione . 

(176) Cioè fuori di detto luogo. Questa opi- 
nione è nata, come tante, e tante altre da un 
equivoco d'interpretazione. Gl'Imperatori Severo 
ed Antonino fissando la giurisdizione criminale 
nella L. 1. c. ubi de critnin; agi oport\ statuisco- 
no, che le questioni de' delitti debbono trattarsi 
o avanti il Giudice del luogo, ove è stato com- 
messo , o ìncomiuciato il delitto, o dove si ritro- 
vano i rei ubi reperiuntur qui rei esse perhiben- 
tur criminis, e gV interpreti prendendo quest'ul- 
time frasi nel loro senso materiale, e perciò indifi- 
nito, credettero ed insegnarono, che il delinquente 
può , e deve esser punito in qualunque luogo 
egli si ritrovi. Non badarono, che le leggi romane 
sono come tutte le altre circoscritte da quella 
stessa linea, che circoscrive il dominio del legi- 
slatore. Non badarono, che era ridicolo, ed assur- 
do il supporre , che i decreti di un Imperatore di 
Roma fossero leggi peri Parti, per gV Indiani, 
per i Chinesi; in somma per tutti i popoli del 
globo non soggetti alla potenza di quello. 

(1*77) Si suppongono due sudditi dello stesso 
Sovrano in alieno dominio; si supponga, che 
l'uno offende la vita, la persona, i beni dell'altro; 
l'autor dell'offesa non è reo agli occhi del suo So- 
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vrano , non ne ha violate le leggi , non era denti* 
la linea, che ne circoscrive l'azione, non è dun- 
que soggetto a questa, non è punibile; dunque la 
società , che egli ha contratto, è una mera società 
locale; egli non deve rispettarla, che in un dato 
luogo; fuori di questo egli è libero; i suoi concit- 
tadini gli sono stranieri, e il solo interesse, o la 
forza (altro non ostando), i soli moderatori delle 
sue azioni. Forse queste illazioni, in se inevita- 
bili nel sistema dell' Autore, sono un pò dure. 

(178) Quando si punisce un delinquente, si pu- 
nisce , perchè egli ha offeso la nazione, la di lui 
punizione dunque non ha per oggetto di preve- 
nire V offesa pubblica, ma soltauto di prevenirne 
la continuazione . 

( 1 79) Se uno scellerato, che ha infrante le 
leggi di tult' altro luogo, che di quello , in cui si 
trova , può esser temuto in questo, e però esiliato, 
e scacciato , ma non mai punito , come vico da 
dire l'Autore; come mai sarà una questione, s'egli 
possa essere arrestato , e consegnato al governo 
offeso? Forse che una tal violenza non è una pena? 
E chi è quel Sovrano , che possa giustamente 
punire chi non l'ha offeso? Chi senza il più nero 
dei tradimenti può violare la pubblica garanzìa , 
che ha promessa chiunque viva nel suo dominio, 
esatto osservalor delle leg^i? Se non vuole in casa 
sua dei facinorosi stranieri, chi l'obbliga a ricet- 
tarli? Chi gì impedisce di dichiarare con una 
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formale legge , eh? non si tollereranno nel suo 
stato i rei di tali , e tali delitti commessi in stato 
straniero? Chi gl impedisce di attaccare all'infra- 
zione di questa legge la stessa pena dell' arresto , 
e della consegna ? 

§. XXII. 

DELLA TAGLIA. 

(180) Se il facinoroso attaccando co* suoi mi» 
sfatti la società, cessa di esserne membro, e ne 
diventa il nemico; se è una guerra allora, che si 
accende tra lui, e la nazione; se questa ha di* 
ritto di trattarlo ostilmente; perchè non avrà il 
dritto di farlo trattare ostilmente da tutti i di lei 
membri ? Perchè non potrà* armare il braccio di 
ciascun Cittadino, e farne un soldato, un arciere, 
un carnefice? Il Sovrano, (dice l'Autore ) mostra 
allora la propria debolezza. Non è vero tutti sanno 
che la forza del Sovrano risiede nelle forze com- 
binate dei sudditi, delle quali è la somma; Tutti 
dunque sanno, che egli non può far agire, che 
questa forza o in intiero, o in dettaglio ; ora fa 
egli altro, quando mette a prezzo la testa di un 
reo? La circostanza del prezzo non fa una diffi- 
coltà. Tutti sono pagati nello stato dal Principe 
fino all'ultimo de' sudditi; Tutti hanno un cor- 
respettivo de' loro sudori. Lo spirito delle leggi 
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consiste nel tirare questo correspetttvo dal fondo 
inesauribile dell* opinione . 

(j 81 ) L' Autore scorda , che parla di un reo; 
scorda, che parla di chi ha rotti i sacri vincoli, 
che lo legavano alla società; di chi non è più mem- 
bro di questa. Un tal uomo non ha più diritto alla 
pubblica sicurezza, alla tutela delle leggi; egli è 
un vero scomunicato, un deportato, un proscritto. 
L' amor de' suoi cittadini si è estinto per lui, e 
l'esecrazione è l'unico sentimento, che lo rim- 
piazzi. 11 Sovrano non solamente non deve impe- 
dire questa naturale gradazione d'idèe, e di af- 
fetti, ma deve anzi promoverla; egli deve accen- 
dere tutti alla difesa della patria, deve attaccare 
una specie di gloria , una ricompensa a chi ne 
distrugge gì' interni nemici , i facinorosi ; le pub- 
bliche accuse, 1' arresto de' criminali, la lon» 
estinzione debbono essere un onorata milizia, un 
dovere di ciascuno, e gli stessi Ggli debbono di- 
ventare mostri indegni dell' aura, che respirano, 
agli occhi dei Bruti, e dei Manlj. Trista la nazio- 
ne, in cui i legami di famiglia, di parentela , di 
amicizia sussistono ancora, quando con rotti quelli 
della patria i 
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$. xxni. 

PROPORZIONE FRA I DELITTI, E LE PENE. 

(182) Se è interesse della società , che non si 
commettano delitti ; dunque è anche interesse 
della società , che i delitti sieno rari, e questo in- 
teresse cresce in proporzione del male da quelli 
risultante . Queste idèe sono così connesse insie- 
me , che V una è la conseguenza necessaria , e 
naturale del V altra . 

(183) Le spinte che portano gli uomini ai de- 
litti non sono altro, che ragioni d'interesse. 
Quanto dunque sono maggiori queste tali ragioni, 
altrettanto maggiori esser debbono le ragioni d'in- 
teresse contrario , che contrappone la legge ; le 
pene, e le ricompense non possono avere altra 
misura politica di questa. 

(184) In luogo di probabilità pare, che stareb- 
be meglio approssimazioni. La probabilità è una 
niodiGcazione della verità, della scienza, e qui' 
1' Autore parla di misura . 

(185) Ciò è a dire , tutto il resto eguale. 

( 1 86) Le leggi debbono sempre variare , va- 
riando le circostanze, e una delle massime cir- 
costanze si è sempre l'aumento della popolazione, 
e quello dei confini dell' Impero. 

(187) Ciò è a dire, non si arresta, non si vince. 

( 1 88) Ma il reo di due diversi delitti dovrà egli 
«ssere castigato colle pene assegnate a ciascuno di 
T. III. 5 



06 

detti delitti? Il recidivo nello stesso delitto, die 
non ha scontato il primo fallo, dovrà soffrire due 
volte la stessa pena ? E se le pene fossero tra lero 
incompatibili, se fosse impossibile la ripeti- 
zione della stessa pena? Dovrà allora una parte 
dei delitti andare impunita, o la pena, che s'in- 
fligge, essere accresciuta in ragione delle pene, 
che restano soppresse. 

(189) 11 vocabolo libertà non forma una chiara 
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►ili le idèe, se si unisse libertà, à servitù, 
e crudeltà , a umanità . Si prende qui dall' Au- 
tore tirannìa per sinonimo di despot ismo . 

( 1 90) Non meriterà il nome di saggio il legi- 
slatore, se formando una scala di delitti, e di 
pene, si contenterà di segnare in essa i punti 
principali, ossia i maggiori di quelli, e di queste. 
Il legislatore non si dèe permettere alcuna lacu- 
na , tanto che è possibile , perchè ogn'una di 
queste produce o V anarchia , o la tirannìa forse 
peggiore di quella . Oltre di che se il Giudice non 
deve giudicar, che dell' esistenza de fatti, e se la 
loro moralità è inspezione della sola legge, come 
l'Autore ha ottimamente osservato nel §. 4* quale 
sarà mai il risultato del giudizio? Cosa servirà, 
che una tale azione si provi fatta, e si conosca 
pregiudicevole alla società, se la legge non V ha 
proscritta ? £ se la proscrive in generale, e se la 
sottomette a pene egualmente generali, dove è la 
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«cala dei delitti, e delle pene^ Dove la loro pro- 
porzione? Dove la certezza del dritto esclusiva 
deir arbitrio. 

S. XXIV. 

MISURA DEI DELITTI. 

(191) Si nega, die runica, e vera misura dei 
delitti sia il danno fatto alla nazione . Un furioso, 
un nottambulo, o come i francesi più giustamente 
dicono sonnambulo, son capaci di eccessi. Si sup- 
pongano questi. Vi sarà un danno, un pregiudizio 
alla nazione ; non perciò vi sarà un delitto . 

(192) Non errarono totalmente quelli, che cre- 
dettero vera misura dei delitti l' intenzione di 
chi gli commette. L'intenzione se non basta da 
se sola a formare detta misura , vi concorre però 
per una parte. Si combini «ssa col danno, e il 
risultato sarà precisamente quello, che si cerca . 
Quale sarà dunque la vera misura dei delitti ? Il 
danno combinato colla volontà, o altramente il 
danno volontariamente fatto alla nazione. Se poi 
si dimandasse la misura di questo danno, essa si 
troverà designata , e fissata nel §. precedente, e 
neir ultima nota del presente. 

( ip3) In uno stato bene organizzato, la dignità 
della persona è sempre in ragione del bene , che 
•ssa procura alla nazione ; in tale stato dunque 
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i delitti non possono avere per misura la lesione 
del pubblico bene, senza avere la lesione della 
dignità della persona offesa , clic è indivisa da 
quello; lo stesso forse è di tutti gli stati sino a 
un certo segno; forse non ve n'è alcuno, l'essenza 
di cui non consista in una gerarchia di ordini , 
di gradi, forse non ve n' è alcuno, in cui il Prin- 
cipe, il Magistrato, il Padre non sia niente più 
d'un semplice uomo . 

(194) Nota, che il peccato può involvere un 
vero delitto contro la società . In tal caso egli 
entra nella giurisdizione di questa, ed è da lei 
punibile . 

(i.q5) Nota, che se il danno fatto alla nazione 
è la misura dei delitti , la misura di tal danno 
non esiste soltanto nella diminuzione della sicu- 
rezza, della libertà, della tranquillità, della pro- 
prietà di detta nazione , e de' suoi membri , ma 
esiste ancora in quella della purità dei costumi. 
La ragione si è, che gli spiriti, ed i cuori sono 
parti cosi integranti del tutto morale, che si co- 
nosce sotto il nome di stato politico , di società , 
come i corpi ; quale sarà poi la misura di questo 
danno morale? Sarà ella il grado di opposizione, 
che avrà 1' azione delittuosa coi costumi , o sia 
colle opinioni consacrate nella società, combinato 
coli' importanza di queste, o abbraccierà ancora 
la qualità, l'autorità dell'agente? Sarà dunque 
diversa la gravità di un delitto, secondo che è 
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diverso il grado della dì lui pubblicità, e la condi- 
zione di chilo commette? Avrà dunque il cittadino 
un tanto maggior obbligo di essere virtuoso, quan- 
to sarà egli più potente, ed elevato, e la nobiltà,, 
gli onori non saranno altro che un debito per chi 
li riceve? Questa idèa fu già elegantemente svi- 
luppata da Cesare presso Salustio nella congiura 
di Catilina « Qui demissi in obscuro vitam agunt, 
« (die* egli) si quid iracundia del iquere, pauci 
« sciunt, fama, atque fortuna eorum pares sunt. 
« Qui magno imperio praediti in excelso aeta- 
« tem agunt, eorum facta cuncti mortales no- 
ce vere. Ita in maxima fortuna minima licentia 
<t est . » 

S xxv. 

DIVISIONE PEI DELITTI . 

(196) Amerei meglio , che si dicesse tendono 
a distruggere per evitare V assurdità , che i de- 
litti , cessino di essere delitti, mancando la socie- 
tà , che li dichiari, e li punisca come tali. 

(ir) 7) Cosa sarà della libertà? Essa, rigorosa- 
mente parlando, non è compresa nò nella vita 
uè nei beni uè neir *nore . Non avrebbe egli po- 
tuto essere più esatto l'Autore, riducendo la pri- 
vata sicurezza del cittadino a due punti soli, la 
persona ,ei beni? 
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(198) Quali sono mai quelle leggi, che hannt 
tutt' altro oggetto che la salvezza dei corpo so- 
ciale, e quella dei di lui membri? Possono esse 
esistere ? £ se esistono sono più allora le leggi : 
Le minime porzioni possibili di libertà sacri- 
ficate . 

(199) Se il sacrificio si facesse cadere sul di- 
ritto dell* azione universale piuttosto che sull'a- 
zione medesima , il senso , e ¥ espressione sa- 
rebbero più corretti. 

§. XXVI. 

DELITTI DI LESA MAESTÀ.' 

(200) Non so, se alcun delitto possa giusta- 
mente chiamarsi privato, e se involvendo ne- 
cessariamente, ed essenzialmente ogni delitto 
r infrazione dei patti sociali, e per conseguenza 
delle leggi, non meriti perciò solo, ed anche per 
il danno, che arreca alla società , sempre il nome 
di pubblico. 

(201) Se tra i delitti altri offendono la società, 
altri ne tentano l'immediata distruzione, perchè 
l'Autore non ha fatto questa distinzione nella di- 
visione dei delitti? Perchè ha solo accennato in 
essa i delitti dell' ultima specie ? £ se quelli della 
prima sono gli stessi dei delitti contrarj alla si- 
curezza dei privati, perchè non l'ha almeno ac- 
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fermato? Perchè a cagioh d'esempio non ha 
detto , che i delitti in generale offendono la so- 
cietà, ma altri ne tentano l'immediata distruzio- 
ne, altri attaccano solo la sicurezza dei privati , 
o nella persona , o ne' beni ? 

(502) Quanto l'Autore ha detto del delitto di 
Lesa Maestà non è sufficiente a farne conoscere 
la natura , li differenti caratteri, l'estensione. 
Quando è egli propriamente , che si attenta alla 
distruzione delia società ? In quante diverse ma- 
niere è ciò possibile ? Se la società , e chi la rap- 
presenta, sono, o debbono essere una, e stessa 
cosa, saranno dunque, la stessa cosa colla società 
anche i Magistrati? Sarà dunque un delitto di 
Lesa Maestà ogni attentato diretto alla distruzio- 
ne di ciascuno di questi ? £ la resistenza alla loro 
autorità, l'opposizione della forza privata alla 
forza pubblica , la violazione delle carceri, l'estra- 
zione dei detenuti in esse , gli insulti agli arcieri, 
le violenze pubbliche , i tumulti , le insurrezioni 
di ogni specie, in somma tutti gii atti tendenti 
a distruggere la subordinazione civile, il vincolo 
della società, saranno essi meno, che delitti di Lesa 
Maestà ? Saran poi questi delitti tutti eguali, tutti 
della stessa gravità , o ve ne saranno di differenti 
specie ? E di quante? Quale la loro vera misura? 
Quale finalmente la linea di separazione, che de- 
ve dividere quest' enorme delitto da ogni altro ? 
L' Autore non apre bocca sovra di questo. Egli 
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suppone, che immutabili rapporti distinguano il 
delitto di Lesa Maestà , ed inveisce contro le abu- 
sive estensioni , cbe gli si sou date: ma lascia in- 
dovinare gli uni , e le altre. 

$. XXVII. 

» 

DELITTI CONTRO LA-SICUREZZA DI CIASCUN 

PARTICOLARE. VIOLENZE. , 

(ao3) I furti non sono propriamente attentati 
contro la sicurezza , e la libertà de' cittadini , 
sono attenuti contro la loro proprietà e i loro Le- 
ni. O si dovrebbe dunque sostituire alla parola 
furti j la parola violenza , o almeno in luogo di 
furti mettere rapine. Allora s'intenderebbero sofc 
to di questa denominazione i furti , cbe banno 
unita la violenza. 

(ao4) Se V influenza dei grandi, dei magistrati 
agisce ad una maggior distanza , e con maggior 
vigore , e fa perciò maggior danno alla società , 
le violenze di quelli dovrebbero essere più gravi 
agli occbj della legge. Una oppressione giuridica, 
una concussione, una estorsione dovrebbero es- 
sere attentati tanto più enormi, quanto è più 
eminente il grado dell'Autorità , cbe gli com- 
mette . La tirannìa dell' impudico Decemviro 
contro l'infelice Virginia dovrebbe essere il 

Colmo della violenza sa omne animi vitium tan- 

• 



Digitized by Google 



75 

n to conspectius in se cri me n habet, quanto 
, „ major, qui peccat, habetur „ Juven. Sul. 8. 
La violenza era pubblica , e perciò più atroce , 
e più atrocemente punita nella legislazione dei 
Romani , quando era infetta da una pubblica 
persona . 

(ao5) L'Autore in questo capitolo è anche ai 
di sotto del suo soggetto. Questo forma uno dei 
principali rami dell' albero legislativo , e l'Auto- 
re appena scorre su alcuna delle sue frondi. Chi 
dice violenza, dice offesa della vita, della liber- 
tà , della persona, della proprietà dell'uomo. 
Dice dunque tutte le vie di fatto , tutte le pre- 
potenze, che dalla persona, dal corpo dell'uomo 
possono estendersi all' ultimo de' suoi diritti ; 
dice dunque omicidi , ferite , percosse , plagj , 
ratti, stupri forzati, insidie , ni in accie, grassa- 
zioni, spoglj, turnazioni di possesso, depreda- 
zioni , ec. La violenza può commettersi da una 
persona sola , o da più insieme attnippate , può 
commettersi di giorno, ovvero di notte, può 
commettersi con armi, o senz' armi. Esige egli 
il ben pubblico, che tra queste violenze si metta 
o nò della differenza ? E quale ? E cosa formerà 
un attruppamento? Cosa saranno le armi ? Sarà 
utile, sarà necessario il proibire il porto di esse, 
la loro ritenzione ? Quale insomma sarà il vero 
carattere, che distinguerà la violenza? Capiamo, 
che V opera dei Delitti , e delle Pene non è fatta 



74 

per divagarsi in dettaglj ; ma essa non può trala- 
sciare le teorie massime dell' importanza di 
questo. 

§. XXVIIL 

* 

INGIURIE. 

* • 

(a 06) La qui supposta contradizione può esi- 
stere nelle cattive legislazioni, ma non esiste 
assolutamente nelle buone. In queste V onore è 
sempre la legge, che lo dispensa 11 cittadino 
non è venerato , che in proporzione della vene- • 
razione , che egli professa alle leggi. In Roma vi 
era il tempio dell'onore, ma non era possibile 
l'entrarvi senza passare per il tempio dtìja virtù, 
e nella China gli onori sono la ricompensa del 
merito. I Mandarini non nascono, ma si fanno. 
Oltre di che per esservi con tradizione traile leg- 
gi civili, e le leggi dell' onore , sarebbe d' uopo , 
che vi fosse contradizione anche tra i loro ogget- 
ti, o sia tra il corpo, e i beni, e la opinione. 
Ora questa contradizione vi è ella ? L' opinione 
ha ella con noi tutt' altro rapporto di quello, che 
hanno il corpo , i beni ? Cerchiamo forse in quel- 
la il sacrificio di questi , o piuttosto la loro con- 
servazione, e difesa? Vi cerchiamo la nostra 
miseria , anzi che la nostra felicità ? Finalmente 
se è vero , che le leggi civili sieno gelose custodi 
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più d'ogni altra cosa del corpo, e de beni, dun- 
que lo sono egualmente dell' onore. L' onore è il 
massimo dei beni, perchè gli equivale tutti, è 
una parte essenzialissima della proprietà. 

(207) Qui avanti si è supposto, che il fine 
delle leggi sia stato di riparare ai disordini del 
fisico dispotismo di ciascun uomo , e adesso si 
aggiugne quello di provvedere ai bisogni degli 
individui. Qual è la vera di queste due conget- 
ture ? La legge può ella avere altro di mira , che 
di garantire la libertà, la vita, l'industria di 
ciascuno, subordinando le forze particolari ad 
nna forza generale, ad una direzione, che le 
mantenga in equilibrio, e ne impedisca gli urti 
distruttivi ? In somma è ella fatta la legge in 
generale per dare del pane, ovvero solamente 
per conservarlo a chi se ne procura legittima- 
mente ? 

(208) Ma cosa è l'onore ? Tutta la disertazio- 
ne contenuta in questo Capitolo non lo definisce 
l'anonimo Autore dell' articolo Onore dell' Enci- 
clopedia, quando lo chiama la stima di noi stes- 
si, e il sentimento del dritto, che abbiamo alla 
stima degli altri. Ora la misura di questa stima 
è sempre l'esercizio rigoroso della virtù, o sia le 
azioni utili alla società, che sono il costitutivo di 
questa: così l'onore non è essenzialmente, che 
nna modificazione dell'amor proprio. L'uomo 
non può amare, che se slesso. Non può dunque 
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amare gli altri, che in proporzione dei rapporti 
di utilità, che hanno con lui ; dunque 1' utilità, 
essendo la distributrice dell' onore , come è mai 
possibile, che l'onore sia in contradizioue colle 
leggi , che hanno la stessa utilità pubblica per 
base ? 

(209) Si può mettere in dubbio, se l'onore 
sia nato dopo la formazione della società. Sup- 
ponendo questa un mutuo avvicinamento degli 
uomini , un reciproco commercio dei soccorsi , e 
perciò una confidenza , suppone di necessità una 
buona opinione, che si è avuto l'uno dell'altro, 
onde suppone l'onore, che ne è il risultato. La 
società non sarebbe mai nata , se non 1' avesse 
preceduta l' idèa dell'utilità, che essa dovèa pro- 
durre: T una è indivisibile dall' altra . Molto più 
si può mettere in dubbio che l' onore sia un in- 
sta ntaneo ritorno nello stato naturale , e una sot- 
trazione momentanea della propria persona dalle 
leggi. Egli è anzi un avanzo di detta libertà na- 
turale, e perciò una perseveranza in questa. Le 
leggi non essendo , ché V aggregato delle minime 
porzioni possibili di libertà sacrificate, non le- 
gano, che il minimo numero possibile delle azioni 
di un cittadino. La massima parte conserva sem- 
pre la sua primitiva independenza . Ora in que- 
sto numero sono le opinioni concernenti tutti gli 
oggetti non determinati della legge . Oltre di 
che, se l'onore, perchè nato dopo la formazione 
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della società non ha potuto esser messo nel comu- 
ne deposito, come mai ne ha potuto esser sot- 
tratto ? Come mai può essere una sottrazione 
momentanea dalle leggi contenenti detto deposito? 

(aio) L'estrema libertà politica, e 1' estrema 
dipendenza non possono essere esclusive dell' o- 
nore. L'uomo nell'una situazione, e nell' altra 
non può ricevere tutti i necessarj soccorsi della 
legge, odal despota; deve dunque ottenerli dall'uo- 
mo colla opinione, e perciò coli' onore. L' onore 
è solo inutile , e perciò ignoto all' uomo isolato , 
selvaggio. Ma subito, che l'uomo si avvicina 
all'uomo, e contratta dei bisogni esigenti il soc- 
corso de' suoi simili, perirà, se gli manca 1' ajuto 
della opinione , che solo può dargli quello degli 
uomini. Il bisogno dell' opinione dunque non ha 
propriamente per misura il grado di libertà, o 
di servitù politica . Non tiene il mezzo di queste. 
Non è rilegato nelle Monarchie, come ha preteso 
Montesquieu . Ha solo per misura i bisogni fisici, 
e morali , reali , o fattizj dell' uomo . 

(ai i) Non è scusabile J' Autore di aver ragio- 
nato si a lungo dell'onore senza avere detto niente 
degli attentati ad esso contrarj . Il piccolo tratto, 
con cui si chiude il capitolo è stato supplito 
da noi con espressioni raccapezzate dal capitolo 
dell' Infamia . Se 1' onore forma un' essenzial 
parte dell' esistenza civile dell'uomo al pari della, 
libertà, e de'beni, doveva al pari di questi otte- 
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nere un capitolo , che sviluppasse le azioni , che? 
F offendono, e io un trattato dei Delitti, e delle 
Pene se si analizza I' oggetto di detti delitti, ciò 
deve farsi unicamente per meglio analizzare i 
delitti medesimi, onde la vita, l'onore, i beni 
non debbono formar, che una discussione inci- 
dente; la discussione principale deve essere riser- 
bata alle offese di essi. Ancor meno scusabile si è 
l'Autore di aver tralasciato di fare le essenziali 
differenze, che vi sono tra onore, ed onore. L onore 
per esempio, che ha per base la riputazione di 
uomo giusto, di buon cittadino, è egli lo stesso 
di quello, che consiste nella riputazione di buon 
artista , di scrittore illuminato , e profondo ? 
E la legge dev' ella accordare una egual misura 
di protezione all'uno, ed all'altro? La proibizione 
che vi è di attaccare il primo di questi onori, vi 
sarà anche riguardo al secondo ? L'errore dunque 
dovrà egli essere rispettato al pari della virtù, 
oppure gli uomini debbono lasciarsi in una asso- 
luta indipendenza in tutto ciò, che concerne la 
scienza, e la ragione, e la sola forza della verità 
essere l'arbitra degli spiriti, e delle loro opinioni? 
E quale sarà mai la misura della critica? Quando 
degenererà essa in satira, in ingiuria, in vero omi- 
cidio morale? Quale sarà la misura della libertà 
di pensare, e di comunicare le proprie idèe? Quale 
la libertà della slampa? La Repubblica delle lei- 
tere è una denominazione impropria per designare 
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quest" ordine di cose. I Letterati non sono in una 
società propriamente detta , sono nel dispotismo 
della natura , sono nello stato Obbesiano, in un 
vero stato di guerra . 

S. xxix. 

PEI DUELLI. 

(a 13) Ma qual combinazione di circostanze ha 
fatto vedere all' uomo nel duello un mezzo pro- 
prio alla conservazione degli altrui suffragi? Que- 
sto punto tanto essenziale, e il solo atto a far co- 
noscere i costumi de* nostri padri, e lo spirito 
moderatore deloro principj, nou si tocca dall'Au- 
tore. Ci si potrebbe supplire con Montesquieu . 
Le congetture, che forma questo illustre scrit- 
tore sono altrettanto giuste, che luminose. 

(ai3)Sela parola Duello s'intende stretta- 
mente, è vero che 1' uso di esso è ristretto nei 
«oli grandi, ma se si prende in un senso filosofico, 
e perciò più disteso, egli si vede comune a tutte le 
le classi d'uomini, e a tutti i secoli. Siccome nella 
natura non si dà azione senza reazione, così nep- 
pure può darsi contradizione tra gli uomini senza 
risentimento, e perciò senza una tale quale espres- 
sione di questo. Il grado di intensità dipende dal 
grado di sensibilità degli agenti combinato col 
.grado della contradizione . 
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(214) Non è il vero modo di prevenire i ducili 
la punizione dell' aggressore. I duelli essendo fi- 
gli dell'opinione non posson estinguersi, che 
colla estinzione di questa. Il punto di onore deve 
arrestare il punto di onore. Da per tutto si sono 
fulminate pene, e queste non han servito ad altro 
che a mettere 1' uomo in con tradizione con sè 
medesimo; l'autorità ha provato, che la forza è 
impotente contro l'opinione . Rousseau ha mira- 
bilmente sviluppato di passaggio questa materia 
nella sua famosa lettera sull' articolo Ginevra 
dell' Enciclopedìa . Si esamini bene la cosa, e si 
vedrà che il ridicolo è il solo, che possa guarire il 
fanatismo de' duelli. Ora il ridicolo non si po- 
trebbe egli per esempio produrre e luca ce mente 
con trasportare insensibilmente, e con mezzi in- 
diretti 1' uso dei duelli alle inGme classi della 
società, ai più vili, agli stessi facchini? Non pro- 
durrebbe egli allora gli stessi ssi mi salutari effetti 
che l'Autore ha qui sopra attribuito allo spetta- 
colo dei gladiatori presso dei Romani ? Si parla 
sempre politicamente . 

(21 5) Manca in questo capitolo la cosa più es- 
senziale; manca la fissazione del giusto grado di 
criminalità, che involve il duello. Qual sorte di 
delitto è egli mai ? Su di chi ne cadono le dannose 
conseguenze? Offende egli la società ? Offende i 
membri? E quando? £ quanto? In che diversi- 
fica dall'assassinio, dalla violenza, dalla rivolta , 
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dal dispotismo ? In un trattato dei Delitti e delle 
Pene queste lacune sono troppo sensibili per es- 
sere perdonate. 

XXX. 

FURTI. 

(216) Ma a vantaggio di chi ? Della società, che 
scapita, e nell' esempio, e nella proprietà? O di 
ambedue insieme? 

(217) Noi non intendiamo, come le pene pecu- 
niarie accrescano il numero dei rei al di sopra di 
quello dei delitti . Vorrà questo forse dire, che le 
pene pecuniarie puniscono più persone di quello 
che non vi sono dei rei , onde per un colpevole 
puniscono molti innocenti ? Molto meno inten- 
diamo, come le pene pecuniarie tolgano il pane 
agli innocenti per darlo ai scellerati. Si applicano 
forse queste pene , o si debbono applicare agli 
stessi rei, o ad altri rei ? 

(218) Siccome non tutti i rei di questo delitto 
si trovano nella supposta nudità di esistenza , e 
molte volte il furto ha per socia V opulenza, cosi 
pare, che non per tutti dovrebbe essere la proget- 
tata pena della schiavitù . Chi ha una proprietà 
sufficiente a reintegrare il danno fatto alla pro- 
prietà o pubblica, o privata, e a scontare il fio 
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dall'inferto insulto, non dovrebbe essere attaccato 
nella persona. 

(219) Perchè risarcire la società sola, e non il 
privato, a cui è stato tolto il ben proprio? La 
società, o sian tutti dovran forse impinguarsi delle 
sostanze di uno solo? 

(220) Furto doloso mi suona male ali* orec- 
chio: siccome il furto non è inai furto, se non è 
volontario, e perciò doloso , cosi chi dice furto, 
crederei, che dicesse abbastanza, e dicesse tutto, 
sebbene essendo qui questione di furti violenti, e 
di quelli , che non lo sono , crederèi , che per 
evitare 1* equivoco , e la cacofonìa, si potrebbe 
dire degli ultimi furti semplici, o furti non wo- 
lenti. 

(221) Si potrebbe aggiugnere anche differenti 
di quantità, o di numero . Un furto semplice è 
un furto: un furto violento, è un furto, più un 
attentato, un'insulto fatto alla persona. £ se la 
violenza sarà fatta non alla persona, ma alla cosa ? 
Se si saranno infrante le porte, le finestre di que- 
sta? Sarà egli allora di differente natura ? Se la 
violenza consisterà nell'uso di chiavi false, se il 
furto sarà commesso di notte , se il ladro sarà un 
domestico, la cosa rubbata un deposito? Oppure 
una mala versazione, un peculato non sarà egli , 
che un furto ordinario? 
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(222) Con questa differenza, che ove l'infinito 
in matematica si lascia nel suo essere d'infinito, 
o sia d' indeGuito, in politica deve sempre essere 
determinato. 

§. XXXI. 

CONTRABBANDI. 

(aa3) Cioè nell'ordine attuale delle cose , e 
sino a un certo segno, imperocché non può ne- 
garsi che il contrabbando non offuschi tanto o 
quanto la limpidezza dell' onore di un uomo , di 
un cittadino. Se noi pregiudica affatto, se anzi 
lo illustra, si abbi la costituzione per corrottissi- 
ma, e la nazione per perduta . In essa dunque il 
legislatore non avrà da occuparsi a calare le pene 
al basso livello, che ha il contrabbando nella pub- 
blica opinione: ciò le ridurrebbe al nulla: dovrà 
cercare di alzare questo al giusto livello di quelle; 
onde le pene infamanti, le pene dei lavori pub- 
blici, del carcere del bollo etc. non saranno forse 
più allora sproporzionate. A proposito del bollo: 
per quale abuso inconsiderato se li toglie la mas- 
sima sua efficacia, la pubblicità? Perchè invece 
di imprimersi in una parte scoperta del corpo , 
nella fronte per esempio, come praticavano i ito- 
maiii riguardo ai calunniatori, s'imprime in una 
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parte segreta ? Può ella questa pena in siffatta 
maniera inOitta servire di esempio? 

(234) 1° allegherei un altra ragione , che mi 
pare più vera. Direi , che ii contrabbando non 
produce la pubblica indignazione, e per conse- 
guenza l'infamia, se non perchè la gabella non 
è creduta giusta; se si credesse tale, se ciascuno 
vedesse in essa un necessario tributo , che si fa 
alla propria sicurezza, se la riguardasse come un 
sacrilizio della minima porzione possibile della sua 
proprietà necessitalo dalla conservazione del rima- 
nente, diventando allora la gabella agli occhi di 
tutti un debito sacro , chi ne fraudasse il paga- 
mento, non rivolterebbe meno la pubblica opi- 
nione, che chi commette un furto privato, o fal- 
sifica un carattere; 1 uomo non ha, che un solo 
motore nella natura, l'amor di se stesso. S'iden- 
tifichi la gabella con questo, col vero interesse 
pubblico, e sarà inviolabile. 

(225) Si aggiunga, ove la custodia non cresca 
nella stessa ragione: altramente la proposizione 
è falsa. Ogni proporzione è sempre la stessa, 
quando le quantità, che la compongono, crescono 
o decrescono egualmente. 

(226) Troverò sempre dura la legge, che ifligge 
pene corporali al contrabbando. Il tributo essendo 
un onere, che cade sulla cosa, e non sulla persona, 
la cosa, e non la persona dovrebbe sopportarne 
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tutto il peso; onde chi la froda, dovrebbe essere 
punito colla perdita del fondo, e della merce tri- 
butaria, e non con quella della libertà personale. 
La libertà civile è violata , se si pratica il sistema 
contrario; il tributo degenera in capitazione , e 
1' uomo non è più, che una bestia di servigio. E 
quando chi froda la gabel la non ha robbe da per- 
dere , si potrebbe sempre punire o coli' aumento 
della gabella medesima nel tempo avvenire, o 
coli' esclusione da qualche pubblico vantaggio, 
ovvero con qualche permanente nota d' infamia. 
Imperocché V infamia si può sempre attaccare a 
un delitto. B.ista metterlo in opposizione col pub- 
blico interesse; la pubblica opinione è imman- 
cabile allora, che non si sollevi contro di chi osa 
commetterlo . 

§. XXXII. 

DEI DEBITORI. 

» 

(227) Quale è mai questa pena? Perchè rap- 
portarsi ad oggetti ideali senza determinarli? 

(228) Il fallito non falsifica propriameute le 
obbligazioni, le elude solamente, le annichila, le 
getta in una specie d'impotenza. 

(229) Ma il fallito innocente è egli veramente 
gettato in una prigione? È egli trattato, come un 
criminale? Non ha egli all'opposto una facile, e 
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sicura salvezza nell' abbandono delle sue spoglie 
a' suoi creditori? E se e marito, se è padre, se 
socero, se socio, se donante, se soldato, ec. non 
ha egli anche il privilegio di separarsi, e ritenersi 
la sua sussistenza ? Queste sono almeno le regole 
consacrate dalle leggi Romane; e le leggi attuali 
dell'Europa non sono generalmente, che una ri- 
petizione, o applicazione di quelle. 

(q3o) Se è giusto di costringere con pene il 
fallito Innocente ad impiegare la sua industria a 
vantaggio dc'ereditori , dunque sarà anche giusto 
di privarlo della libertà. Egli non ha più che 
questa, e la vita. Le pene dunque non possono 
cadere, che o su dell'una, o su dell'altra. E se 
si priva della libertà, in che mai è diversa la di 

lui sorte dalla sorte del fallilo doloso ? 

✓ 

(23 1) La cosa merita le più profonde rifles- 
sioni ; la proprietà de' beni , una volta ammessa 
deve avere tutta la protezione della legge. 11 com- 
mercio da quella indivisibile si annienta, se non 
si conserva la fedeltà delle restituzioni, che ne è 
la base. Le leggi , che rendono inviolabile la per- 
sona del debitore insolvibile. in vece di soccorrere 
il povero, forse l'uccidono. Forse chiudono per 
sempre la borsa dell'opulenza, in cui esistouo i 
preziosi semi, soli atti a far fruttilicare il campo 
della di lui industria. Questa perisce in uua lan- 
guida sterilità. L'oro, che la dovea fecondare , o 
non si ottiene , o si ottiene solo alle più dure 
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condizioni; si ottiene con pegni, con usure, cioè 
a dire con mali mille volte peggiori per il com- 
mercio in generale, che la servitù, e la prigionìa . 
Si rimonti all'origine delle usure, e si vedrà, 
che esse hanno avuto piuttosto il timor della per- 
dita, che l'ingordigia del guadagno per Padre. 

(233) La privazione della libertà , se si adopera 
come criterio dei vero, o sia per tirare dalla bocca 
del fallito il segretodelle sue frodi, sia utilequanto 
si vuole, è sempre barbara. Essa è una vera que- 
stione tanto più ingiusta dell'ordinaria, che non 
è motivata, come questa , da certezza di prove, o 
veementissimi indizj . La privazione della libertà 
acciò sia giusta non può avere, che un oggetto 
solo, il risarcimento del causato danno, onde l'uo- 
mo in schiavitù non può essere condannato, che 
ad un utile, e non crudele lavoro a vantaggio del 
Creditore , e fino all' estinzione del debito, che ha 
in verso di questo. Se si coudanna a gratuiti mali, 
o all'inazione , si fa un oltraggio all'umanità, e 
si arredi a un nuovo datino alla società , che non 
ripara il vecchio. Si aggrava la Repubblica di un 
inutile spesa, di una consumazione. Lo stesso deve 
dirsi della pena della carcere: essa è sempre un 
male quando del carcerato se ne fa un membro 
parasito della società. 

(a33) 11 pubblico Zwzco, il registro dei contratti 
sono ottimi rimedj per prevenire, e sollevare le 
disgrazie, ma non bastano; l'iudolenza dell'uomo, 
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le passioni possono trovare un alimento nel primo, 
e rendere iu utile il secondo, se un potente motivo 
non le eccita, e dirige. Presso dai Romani la po- 
vertà era piatita coli' umiliazione; i patrizj dege- 
nerano in cavalieri. I cavalieri in plebèi a misura 
che diminuivano il loro censo , o sia patrimonio, 
e quelli, che io consumavano intieramente, dive- 
nivano nulli, erano proletari. Chi non vede , 
che una siffatta instituzione dovea necessaria- 
mente essere di un freno salutare alla prodigalità, 
alla inerzia , alla imprudenza ? / 

• ■ • 
§. XXXIII. 

t 

DELLA TRANQUILLITÀ' PUBBLICA. 

(a34) Quanto si dice qui dall' Autore dei de- 
litti della terza specie, dimostra sempre più la 
giustezza della nostra osservazione al n. 300. È 
sempre più sensibile, che i delitti in generale 
offendono o la società , o i di lei membri, onde 
non sono divisibili, che in due sole classi. 

(235) Doveva osservare V Aurore, che se gli 
strepiti, i babordi sono reprimibili dalla legge , 
lo sono solamente, quando arrivano all'eccesso; 
doveva osservare, che questo eccesso deve sem- 
pre essere un minimo possibile, giacche non aven- 
do gli uomini sacriiìcato, che la minima porzione, 
possibile della loro libertà , non vi è , che questo 



minimo possibile, che formi la licenza : se si 
scordano queste fondamentali regole, l'uomo ces- 
serà di essere cittadino, e diventerà schiavo. Ciò, 
che formerà uno strepito , un bagordo punibile 
nella maggiore parte delle città; appena farà l'or- 
dinaria tranquillità delle città grandi, e popola- 
le, si renderà inoltre 1' uomo intollerante, e ciò 
che permetterà ad una carrozza , ad un cane , o 
non apprenderà nel vento, nel mare, ec. Lo con- 
dannerà in un suo simile. Lo stesso deve dirsi 
dei discorsi, nella moderala libertà dei quali il 
legislatore troverà una pubblica scuola d' istru- 
zione, il trionfo della verità, e perciò un freno 
alla corruzione, alle frodi, e la vera utilissima 
censura . . . 

(236) Questi stabilimenti hanno per primario 
oggetto la sicurezza, e non la tranquillità , di 
cui parla l'Autore. 

(137) 11 magistrato di polizìa deve essere sola- 
mente un più vigilante custode della legge, la 
vanguardia della società , e dei suoi membri ; i di 
lei mezzi meri preservativi diretti a impedire i 
delitti; il punitore di questi deve essere un vero 
Giudice, uu vero esecutore della legge e perciò lo 
stromenlo materiale di questa. Ciò, che dice Mon- 
tesquieu in favore degli enormi arbilrj tollerati 
in simili magistrature, non fa la giustificazione 
della sua patria , ch'egli ha di mira, e fa la satira 
della sua morale . . . 
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§. XXXIV. 

OZIOSI. 

(□38) Si veda la critica di quest'ultima propo- 
sizione nel nostro libro dell' abuso dei litigj> 

(2^9) Credo, che sia un errore il dire, l'ozio 
utile in alcuni casi . L' ozio è una nullità politica , 
e la nullità non può mai avere alcun valore. La 
costituzione , che comunicasse il massimo moto 
a tutti gli Individui , e ne scacciasse affatto l'iner- 
zia, sarebbe la migliore del mondo. L'attività 
forma propriamente la vita del corpo politico, 
siccome quella del corpo fisico; e l'ozio ne è il 
vero sonno, è una specie di morte. Ed è sempre 
ozio ogni esistenza puramente consumatrice , 
ogni esistenza , che tira dalla massa comune , 
senza niente riporvi. Se l' ozio è inevitabile sino 
a un certo segno in ogni stato, alla buon'ora. 
Ma egli sarà sempre un male , e non mai un 
bene. 

§. XXXV. 

SUICIDIO. 

I 

(240) Se il suicidio è un delitto, niente può 
esimerlo dell'esser trattato come gli altri delitti, 
cioè dall'avere la sua pena. Delitto e pena sono 
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indivisibili in nna buona legislazione, come ha 
ottimamente osservato l'Autore. 

(24») Tra questi estremi si da un mezzo, si 
da la riputazione, la fama. Non vi è uomo, che 
non abbi la passione di questa, e non aspiri a 
sopravvivere a se medesimo nella memoria dei 
posteri. £ questo entusiasmo d'ordinario è sì forte, 
che fa stimare più la \ ita ideàle che la reale. Ca- 
s telnet ro, sorpreso dalle fiamme in un albergo, 
dimentica se stesso, e solo pensa alla sua opera 
ancor manoscritta ; salvate la mia poetica, va egli 
gridando. Cosa impedisce dunque di attaccare 
l'uomo in questa si seusibile parte, e Lr uso dei 
rimedj di opinione, dell'infamia? Il solo gettar- 
si dei cadaveri nelle Scale Gemente, il privarli 
dell'onor della sepoltura chi sa quanti delitti non 
abbi prevenuto presso dei Romani? 

(243) Le pene cadenti sul cadavere, sul nome, 
sulla memoria del suicida faran sempre impres- 
sione su i viventi. Non vi sarà alcuno di questi , 
a cui non pesino gli stessi innocenti rapporti di 
parentela, e di amicizia, che lo legavano al de- 
fonto proscritto. 

(243) Il timor di una anche postuma infamia, 
r opinione; l'infamia è pure un male, come ha 
ben detto l'Autore nel §. de duelli, che gli uo- 
mini temono più , che la morte . 

(244) L'equazione non è giusta, perchè man- 
cante di un dato. Chi si uccide, toglie se stesso 
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per sempre , e irrevocabilmente alla società ; vi- 
ceversa chi solamente esce dai confini , non vi si 
toglie per sempre, e irrevocabilmente. Lascia 
sempre la speranza, o la possibilità del ritorno. 

(2 l 'i Giacche sugli animi regna l'opinione, la 
opinione sarà efficacissima contro il suicidio, e 
l'opinione può essere destramente diretta colle 
pene egualmente che colle ricompense. 

(246) Non è questo un assurdo nel sistema 
dell'Autore, in cui la volontà di eseguire un de- 
litto manifestata con qualche azione , merita una 
pena. Si veda il §. 14 degli attentati. 

(247) Si può rispondere, che vi è il mezzo di 
far dello stato una prigione, e chiudere tutti i punti 
della di lui circonferenza, senza ne anticipare i 
castighi , ne tiranneggiare i contratti , ne impedire 
i ritorni , ne provocare le trasmigrazioni . Vi è 
l'interesse; l'uomo resiste a lutto eccetto alla forza 
di questo, e si attaccheranno i cittadini alla loro 
patria colla catena dell' interesse , quando si attac- 
cheranno dei vantaggi, delle preferenze, degli 
onori, degli utili privilegi al domicilio. La citta- 
dinanza in Roma in Sparta , in Atene era un 
potentissimo vincolo, ma essa altresì era qualche 
cosa di essenziale, e di reale, e non un inutile 
nome . 

(248Ì Io direi forza. Il timore può nascere tanto 
dal pericolo di perdere un bene, che dal pericolo 
d' incontrare un male. Il primo lungi di essere 
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vizioso, è anzi ottimo, e il solo, che convenga 
alla politica del governo per soggiogare gli animi 
e distorli massime dalle emigrazioni. I rimedj 
coattivi, le violenze, o sia l'immediata inflizione 
dei mali sono i cattivi. 

(249) Non vedo, come il lusso possa essere un 
rimedio necessario alla disuguaglianza. Vedo ai 
contrario , che egli suppone di questa disugua- 
glianza, e non prende alimento, che da essa. Chi 
dice lusso, dice superfluità relativa, disuguaglian- 
za di spesa, dice dunque altresì disuguaglianza di 
facoltà. Dunque dice, che questa ne è la sola mi- 
sura. Ora la disuguaglianza delle ricchezze cosa 
è altro, che il loro addensamento in poche mani, 
in una sola mano ? 11 lusso può ben cambiare 
questa mano, può fare, che oggi sia Tizio il ric- 
cone: il ricco per eccellenza domani sia Cajo\ ma 
non può impedire, che le ricchezze non si adden- 
sino. Se queste mai si dividessero, sarebbe cessato 
il lusso. 

(a5o) Vero peralogismo. Per tirare una conse- 
guenza contraria al lusso, non vale il misurare 
1* industria sulla popolazione, bisogna misurarla 
sul lusso medesimo, e provare, che quella dimi- 
nuisce in ragione inversa di questo. Ora ciò l'Au- 
tore l'ha egli pensato mai almeno generalmente, 
e indistintamente? 

Come è possibile, che il lusso animi 
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l'attività, e l' industria degli uomini in questa 
ipotesi, e non l'animi anche nell'ipotesi pre- 
cedente ? I diversi rapporti della popolazione 
ne possono forse cangiare la natura / Come è 
possibile, che it un caso il lusso favorisca il 
dispotismo, e nell' altro nò? Non è egli più vero, 
che il losso favorisce il dispotismo in tulli i casi 
perchè in tutti i casi suppone, e conserva la disu- 
guaglianza delle fortune, e divide la nazione in 
due classi , in poveri, ed in ricchi? Tanto che 
questa divisione sussiste, deve sussistere il dispo- 
tismo. La libertà pubblica deve avere dei ven- 
ditori negli uni e dei compratori negli altri . 
L'amor della patria non è più, che un vano no- 
me, ed in luogo suo regna solo V amor dei godi- 
menti, e perciò delle ricchezze. Si veda su di 
questo il nostro libro dell' abuso de'litigj. 

(aSi) Questa distinzione non ci sodisfa, nè ci 
par vera. Le mode sono di tutti quasi i paesi, e 
di tutte le nazioni , sono le fedeli ministre del 
lusso. E quando mai hanno esse il commodo di 
mira piuttosto, che il piacere della novità, e per- 
ciò T ostentazione? Che commodo è mai l'avere 
per esempio un ricciolino più alto, o più basso, ua 
cappello piccolo, o grande, le fibbie quadre, o ro- 
tonde , il colore violetto, o il tanè? E quanta va- 
rietà di forme non ha ricevuto, e non riceve gior- 
nalmente la sola toeletta della testa delle donne? 
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È egli il commodo, che sempre presiede a queste 
continue metamorfosi negli stati più popolati > 
che vasti! 

(253) Dunque se il lusso aumenta il numero 
de' miserabili , aumenta anche il numero degli 
schiavi, e perciò favorisce il dispotismo. È im- 
possibile, diesi conservi l'egualità civile, quando sì 
è perduta l'egualità di ricchezza. Il potente compre- 
rà, opprimerà il debuie, quando ne avrà l'interesse. 

(a54) 1 veri elementi della felicità politica non 
sono sicurezza, e libertà; sono la libertà, e l'e- 
gualità; libertà, che nou conosce altra dipen- 
denza, che quella dalla legge, egualità più di 
persone, che di cose. La sicurezza è il solo effetto 
della libertà, e da essa inseparabile. 

(255) Il lusso ammollisce sempre i corpi, e 
deprava i cuori ; onde come può egli favorire la 
popolazione? Egli è anche nimico della libertà, 
perchè aumenta sempre i bisogni, e perciò la di- 
pendenza. 

(256) L'argomento della religione niente pro- 
va , perchè prova troppo . Con esso si proverebbe 
egualmente l'inutilità di tutte le leggi umane, e 
di tutte le pene. L'Autore ha già osservato quanto 
meno d' impressione faccino sugli animi umani 
le sublimi verità della fede, che le vive percosse 
degli oggetti presenti . Perchè dunque la stessa 
maggiore forza non potrà avere l'immagine delle 
lagrime, della desolazione di una moglie, di un 
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padre, il tenero spettacolo dei figli sulla mano di 
di un disperato ?E egli nuovo, che un padre si 
sacrifichi per la sua prole? Chi nou conosce tutta 
T irritabilità dell'amor materno anche negli stessi 
animali? Chi non sà a qual seguo si esalti, e de- 
generi in vero furore? L'impero, che ha Orbace 
sul!' inumano cuore di Artabano non è una fin- 
zione del poeta, è un istinto invincibile di natu- 
ra. Un populo di celibatari dunque sarà , altro 
non ostando, un popolo indocile. La forza, ch'eser- 
cita siili' uomo la tenerezza verso la moglie, l'a- 
mor de' figliuoli, bisognerà, che la supplisca l'au- 
torità della legge. Ciò però sia detto per solo di- 
mostrare l' inesattezza della logica dell' Autore , 
non già per inculcare la necessità delle pene coa- 
tro la famiglia del suicida . Noi le avremo sempre 
in orrore, e sempre penseremo , che se è utile, se 
è umano, che le pene generalmente sieno quanto 
più è possibile, pene di opinione piuttosto che 
pene corporali , è però indispensabilmente neces- 
sario, che sempre sieno personali, perchè sieno 
giuste. 

§. XXXVI. 

DELITTI DI PROVA DIFFICILE. 

(a5y) Non capisco cosa sieno le leggi variabili 
de^h uomini concernenti l'adulterio, ne come 
questo possa essere prodotto da quelle . Io dirèi 
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piuttosto le leggi inesorabili ; allegherèi V indis- 
solubilità del matrimonio per una delle cagioni 
politiche della violazione di esso. 

(j5ò) Le differenze, che suppone l'Autore tra 
l'adulterio egli altri delitti, non paiono total- 
mente vere. In primo luogo non è vero che il 
bisoguo produttivo dell'adulterio sia costante, 
laddove le passioni, dalle quali scaturiscono gli 
altri delitti, sieno momentanee. Il bisogno della 
donna , non è in niente diverso dagli altri bisogni; 
è duuque al pari di questi periodico, e perciò 
momentaneo , hà i suoi intervalli di riposo , le 
sue intermittenze , ed è condannato a rimanere 
assopito ddpo ogni consumata azione. In secondo 
luogo non è vero che tal bisogno sia egli solo uni- 
versale a tutta l'umanità: ve ne sono degli altri, 
anche più generalmente universali. Vi è il biso- 
gno del cibo, che è indivisibile dalla vita, che non 
soffre privazioni, che non conosce eccezzione di età, 
di forze, di clima etc. In terzo luogo finalmente 
non è vero che gli altri delitti abbino una origine 
determinata più da passioni momentanee, che 
da un bisogno naturale. Il furto, per esempio, è 
prodotto dal bisogno di vivere. Ora il bisogno di 
vivere, muno dirà mai , che sia meno naturale, 
che il bisogno di procreare. Inquanto all'essere 
di distruttore della società l'adulterio lo è forse 
più di ogni altro delitto, perchè attaccando nei 
fondamenti la prima delle unioni, la più santa, 
T. III. 1 
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il vincolo è la sorgente di tutte le altre, offende 
la società nella sua radice, e con la generazione 
presente corrompe ed avvelena le generazioni fu- 
ture. 

(259) Il supporre il bisogno dell'amore sempre 
eguale nel medesimo clima a una quantità costan- 
te, si è un supporre invariabile il clima, e la eon- 
stiiuzione tìsica, e morale dell'uomo. Ora la natura 
è ella suscettibile di tale im inni abilità ? E se lo 
è uri Li passione dell'amore; perchè non lo sarà 
in tutte le altre passioni? Perchè non sarà inimico 
pernicioso il cercare di diminuire la somma totale 
di ciascuna di queste? Perchè l'effetto di tali ten- 
tativi non sarà egli di caricare una parte dei prò- 
prj , e degli altrui bisogni ? 

(260) Politicamente parlando, la libertà dei ma- 
tri mon j sola non basta a produrre la fedeltà co- 
niugale. È necessaria la libertà dei divorzi, unita 
all' opinione, ai costumi. Le passioui violentale 
sono sempre ribelli, e le passioni dei maritati non 
sono meno passioni, che quelle dei celibatari. Lo 
stesso è della libertà , e del numero dei matri- 
monj . Accio la fedeltà coniugale sia proporzio- 
nata ad essi , si deve sempre supporre il coucorso 
dei buoni costumi . 

(261) Questo dimostra la verità della prece- 
dente osservazione. 

(262) Ma quale sarà il rimedio a questo disor- 
dine? Sarà egli la moltiplicazione dei ma tri mon j , 
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e la loro libertà? Sarà la libertà del concubinato? 
Si parla sempre politicamente. Ma ninna nazione 
ha avuto maggior libertà in questo, che i Greci, 
ed i Romani ; e niuna nazione lia conosciuto più 
di loro il vizio della pedetasùa. O i costumi soli, 
e perciò la sola opinione è quella , che può arre- 
stare il torrente delle passioni umane, o egli non 
ha riparo. 

Le leggi saranno mai efficaci contro l'in- 
famia? Non è> questa la voce della pubblica opinio- 
ne? E la opiuione si lascia ella comandare? Come 
dunque prevenire questo delitto, che è il puro ef- 
fetto dell'Infamia? Come proteggere con leggi effi- 
caci la debolezza contro la Tirannìa! Non si ri- 
chiederebbe a ciò romnimoda libertà delie con- 
giunzioni, e tal libertà è ella compatibile coH'attuUl 
ordine delle cose? Del resto se vi èdelitto, che provi 
la gran forza della opinione, e perciò del punto 
di onore , certamente si è quello, di cui qui parla 
l'Autore, cioè l'infanticidio. I gemiti della na- 
tura, le minaccie della religione, il rigore delle 
pene diventano impotenti . Ridotta una madre 
alla dolorosa alternativa o di perdere il proprio 
onore, o di divenire l'omicida del la propria prole, 
non esita un momento a prendere questo secon- 
do partito. Si leggano su di ciò le giudiziose ri- 
flessioni , che fa Baile nel suo Dizionario all'arti- 
colo Guj Putin, letter. C. 
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§. xxxvii. 

DI UN GENERE PARTICOLARE DI DELITTI. 

(264) L'uniformità dei pensieri è necessaria in 
uno stato in materia di religione, ma non in tut- 
ti, come pare, che pretenda V Autore. La legge 
della religione ha i suoi con tini , come la legge 
politica, passali i quali tutto deve esser libero. I 
Dogmi fondamentali formano gli articoli di quella, 
il rimanente è affare di opinione . Nel cattolici- 
smo i Dogmi sono stabiliti da una autorità , a cui 
l'umana ragione si fa gloria di sottomettersi, e le 
opinioni separate da quelli, e perciò libere sono 
influite ; lo stesso era presso gli Ebrèi presso i 
Greci, ed i Romani: l'intiera servitù è altrettanto 
impossibile , ed assurda nelle opinioui, che nelle 
azioni. Quale si è mai la vera politica misura di 
questa? Quale la misura della tolleranza? 

(u(>5) Cioè per quanto crediamo da se sole > 
colla sola loro energìa . 

(266) Il patto sociale non deve escludere la re- 
ligione, o sia l'esterna di lei professione, il culto. 
Egli sarebbe imperfettissimo, se avesse una si 
essenziale lacuna. 
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§. xxxviii. 



DI QUALCHE SORGENTE DI ERRORI E d' INGIUSTIZIE 

n ella legislazione; e primo: false idee 

DI UTILITÀ'. 

(267) Se vi è dell' iucon veniente in proibire 
il porto delle armi direttamente , ve ne sarebbe 
egli in una proibizione indiretta? Non si potrebbe 
egli attaccare per esempio un maggior grado di 
pena ai delitti commessi con tali, e tali armi? Nei 
furti le cbiavi false, la frattura, sono presso molle 
nazioni una circostanza aggravante ; cbe pregiu- 
dizio ha ciò arrecato alla società? 

(368) L uomo nello stato di natura non è dun- 
que nimico dell'uomo, non è in uno stato di guer- 
ra : si vedano le osservazioni alla pag. 8. Nat. 1. 
e a. 

(269) Non sappiamo vedere la differenza, che 
qui suppone V Autore tra l'uomo selvaggio , e 
V uomo sociale. .L'uomo è ai nostri occhj nel I uno 
e T altro stato sempre schiavo del proprio inte- 
resse. Può bene sbagliare i mezzi di procurarlo, 
ma il (ine è sempre lo stesso. Egli ha sempre di 
mira il suo vantaggio , la sua. felicità . 

(270) Cioè la ripercussione del timore, il ritor- 
no di questo nell'animo dell' offensore, del de- 
spota . 
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§. XXXIX. 

DELLO SPIRITO DI FAMIGLIA. 

(271) Montesquieu ha detto, che le famiglie 
particolari debbono avere lo stesso piano di regi- 
me, che ha la famiglia generale, o sia la società. 
Si veda il cap. 2. del lib. 4« dello spìrito delle 
leggi. Più si esamina questo principio, e più si 
trova non men giusto, che luminoso. Ma la pa- 
rafrasi, che ne fa il sig. Marchese Beccaria, non 
è ella in alcune parti una caricatura? 

(273) Per ammettere questa conseguenza biso- 
gnerebbe ammettere la premessa, che il governo, 
cioè, delle famiglie sia un vero dispotismo, e i 
loro capi altrettanti despoti non aventi altra leg- 
ge, che quella dei proprio volere, Ora questa 
costituzione di famiglie esiste ella, almeno pre- 
sentemente neir Europa? La moglie, i Agli, sono 
eglino una proprietà propriamente detta del Pa- 
dre, del Marito? E egli questo il padrone assoluto 
della loro vita, dulia loro libertà ? La patria po- 
destà in somma e più quel terribile dritto, che 
era al tempo delle dodici tavole! 

(273) Se veramente le famiglie fossero un ag- 
gregalo di Schiavi sotto un comune padrone, esse 
comporrebbero altro, che pure Monarchie. 

(a^4) Roma, Sparla, Atene avevano i loro 
Iloti 9 i loro schiavi, e non perciò i cittadini 
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mancavano di essere liberi, e il governo più, o 
meno animato da uno spirito di uguaglianza. Lo 
stesso sarebbe, se i membri della repubblica fos- 
sero i soli padri di famigia, e tutti gli altri fossero 
schiavi . Vivendo quelli fra loro in uno stato di 
democrazìa , le leggi , che sarebbero la somma 
delle loro volontà, non potrebbero essere, che il 
prodotto della combinazione di queste; e perciò 
leggi giuste, perchè eguali, e generali. E vero, 
che lo spirito di predominio, e perciò di Monar- 
chia è iuseparabile dall' uomo, ma non è vero, 
che un tale spirito sia una conseguenza necessaria 
neiripotesideirAutore.il dispotismo, che la 
legge accordava in Roma ai padri sovra dei figli 
pregiudicava egli allo spirito Repubblicano? 

(275) Lo spirito regolatore della repubblica è 
uno spirito di calcolo, come quello della famiglia. 
La giustezza dell' uno e dell' altro consisterà in 
valutare al giusto le conseguenze presenti, e future 
di una data ipolesi, e non esagerarle, in vederne 
la realità e non supporla . 

(276) I tìgli rimangono nella podestà del padre 
finché vive; ma quale podestà? E ella una podestà 
assoluta ? É ella una podestà, che riduce i figlj a 
una vera nullità ? Non ha ella tuli* all'opposto 
nell'attuale ordine delle cose, la dolcezza per base, 
e non tende più al vantaggio di chi ubbidisce , 
che di chi comanda? 

(277) Si analizzi la natura delle famiglie tali, 
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e quali sono presentemente nella maggior parte 
dell'Europa, e si dica, se esse sieno almeno es- 
senzialmente diverse da quelle, che qui dipiuge, 
T Autore . Si dica anzi, se in esse vi sia la minima 
parte della dipendenza , che gli uomini liberi 
hanno nella grande società? 

(278) L* Autore parla sicuramente di qualche 
angolo particolare della terra, in cui i padri sono 
tanti veri despoti. Bell'Europa, almeno in generale, 
regna lo spirito della legislazione Romana, e per 
conseguenza si conoscono le distinzioni depecu/j 
e le altre essenziali modificazioni apposte alla 
durezza dell' antica podestà paterna. 

(270) Cioè della stessa nazione, altramente la 
massima dell' Autore è falsa, e perciò pericolosa 
in politica. L'amore della patria è nullo, se si 
ammette un tal sentimento generale di umanità, 
e il cittadino non è più allora, che un Cosmopo- 
lita; affinchè sia un vero cittadino deve essere 
tutto alla patria, e niente a lutto ciò, che non è 
di essa . Uno straniero è un barbaro, non è che 
un uomo, non è niente agli occhj di un vero 
Spartano, di un Romano. 

(280) Bisogna pur confessarlo. Le idèe svilup- 
pate dall'Autore in questo capitolo sono assai ben 
connesse insieme e sostauzialmeute vere. Solo 
hanno l'inconveniente di avere il fatto contrario. 
La liberiti politica non è mai slata così grande, 
come nelle antiche repubbliche Greche, e Lati- 
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ne; e tale libertà ha sempre rinchiuso nel di lei 
seno l'estrema ser\itù. L' ha osservato prima di 
noi Rousseau nel lib. 3. cap. i5. del suo con- 
tratto sociale ,, E che ( die' egli colla solita sua 
„ eloquenza) la libertà non si mantiene ella, (he 
„ coli appoggio della servitù? Può essere. I due 
„ estremi si toccano, l utto ciò, che non è nella 

natura ha i suoi inconvenienti, e la società civile 
„ più di ogni altra cosa. Vi sono delle posizioni cosi 
„ infelici , che non è conservabile la propria li- 
„ b«rlà, che a spese di quella degli altri, e il 
„ cittadino non può essere perfettamente libero, 
„ se lo schiavo noti è ejtremamente schiavo, tale 
„ si era la posizione di Sparta . In quanto a voi, 
„ popoli moderni , voi non avete schiavi, ma lo 
„ siete voi stessi, pagate la loro libertà col prezzo 

della vostra, avete bello vantare questa prefe- 
„ renza , io ci trovo più di viltà, che di umanità. 

(281) Cioè Tuna deve crescere , quanto più 
l'altra diminuisce, e viceversa: la sensibilità 
qui si prende per sensibilità tisica, per amore di 
ae stesso, e perciò, per uno spirito contrario allo 
spirito repubblicano . 

(282) È inevitabile, che la popolazione, quale è 
sempre L'effetto della bontà delle leggi, non pregiu- 
dichi alle leggi medesime con diminuirne l'ener- 
gìa. Il legislatore non può rimediare al male, che 
con aumentare in proporzione questa energìa, e 
ciò è il vero spirito delle leggi , la grand' arte 
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della politica . È la base di questa , come delta 
meccanica il proporzionare le forze agli ostacoli , 
l'azione alla reazione. Si veda , come sviluppa 
mirabilmente questa teorìa il Contratto sociale 
al cap. del governo in generale* 

(a83) L'Autore pensa troppo favorevolmente 
del Dispotismo, attribuendoli la gloria delle ami- 
cizie durevoli. Noi pensiamo tutt'altra mente; pen- 
siamo, che il dispotismo lungi di essere il porto 
tranquillo dei veri amici, ne sia anzi j! fatale 
scoglio. Chi dice dispotismo, dice schiavitù, op- 
pressione, dice per conseguenza timore, dissimula- 
zione, viltà, sospetto, onde dice assenza di v igorose 
e virtuose passioni, e perciò di amicizia, che è una 
di queste . Si apra la storia , e i prodigj di amici- 
zia non si troveranno altrove che nel seno della 
libertà, nell'indipendenza della Cavallerìa, tra 
i Greci, tra gli Spartani. È vero, che l'amicizia 
è figlia del bisogno, e il bisogno il compagini inse- 
parabile del dispotismo; ma il dispotismo toglien- 
do la franchezza , la confldenza , toglie la speranza 
del soccorso, e perciò toglie la forza di esaltarsi, 
di comunicarsi ad altri , di dilatare la propria esi- 
stenza tra molti. Il timore, che preme l'anima, 
r assorbe intieramente, V agghiaccia, la concen- 
tra tutta in se stessa. 
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§. XL. 

DEL FISCO. 

(284) In vece di sempre , vorrei che avesse 
fletto sovente, o questa volta; non è vero, che 
sempre gli effetti continuino moltissimo dopo le 

cagioni. 

(3*15) Vi è apparenza, che Y Autore parla di 
qualche particolare legislazione. La legislazione 
generale di Europa, la legislazione romana non 
esige, che una sola cosa per la giusta punizione 
del reo, la di lui convinzione; ed è indifferente, che 
questa risulti dalla confessione, o da indubitate 
prove. La confessione non ha, che il valore di 
queste, non è, che una prova, prova però la più 
sicura di tutte, quando non è forzata. Auzi quando 
è totalmente spontanea, e non necessitata da una 
precedente convinzione , fa luogo ad una dimi- 
nuzione di pena. 

(2SG) Queste critiche osservazioni non hanno 
tutta T esattezza . In primo luogo non è possibile 
il caso, in cui provata l'esistenza del delitto, la sola 
confessione del reo formi la di lui convinzione . 
Questa confessione sarebbe nulla in tal caso, per- 
chè estorquita. Si sarebbe interrogato il reo, quan- 
do niun drillo si aveva di esaminarlo. In secondo 
luo^o nou è vero, che per rendere la prova della 
confessione meno sospetta si adoperi la forza degli 
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spasimi , e la disperazione del dolore. La tortura 
si usa solamente per averla, e la confessione non è 
confessione, tanto che durano i tormenti di quella. 
Se ne esige la ripetizione dopo: in terzo luogo è 
giusto, che la confessione slragiudiciale non basti 
da se sola alla condanna. La confessione stragi u- 
diciale uon può pervenire al giudice diretta me nte, 
vi perviene solo per vie indirette, per l'intermezzo 
d'interpreti, vi perviene dunque equivoca, ed 
incerta , e sarebbe rivoltante, che un equivoco 
potesse in alcun caso decidere della vita, dei beni, 
dell'onore, della libertà di un uomo. Nostra in- 
tenzione non è di essere gli apologisti del sistema 
attuale di legislazione . Intendiamo solo di dimo- 
strare l'inesattezza della critica, che ne fa l'Autore. 

(287) Questo non è lo spirito della giurispru- 
denza , che governa i tribunali dell' Europa, ne è 
solo T abuso . 

(288) Sbagliavamo, quando credevamo, che 
l'Autore parlasse di qualche oscuro angolo dell'Eu- 
ropa . La di lui critica è diretta contro 1' Europa 
in generale . Diremo dunque , che o egli intende 
di criticar le leggi regolatrici delle procedure cri- 
minali di questa partedei Mondo, e la di lui critica 
è ingiusta, perchè esagerata. Egli suppone le dette 
leggi quali in realtà non sono, o almeno ne fa un 
quadro troppo caricato; ovvero intende di criti- 
care l'esecuzione di dette leggi; è se questa è di- 
fettosa, non è colpa delle leggi medesime. 
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(289) Tutte le procedure criminali cominciano 
generalmente da una inquisizione, da un indagine 
tendente a provare la realità dei delitto, e a 
scoprire il delinquente. Tutte le procedure dun- 
que sono essenzialmente, massime nel loro prin- 
cipio, un processo Informativo. 11 disordine, che 
qui rileva l'Autore, o non esiste, o è un abuso del 
giudice, e non della legge. 

* * 

§. XLI. 

COME SI PREVENGANO I DELITTI. 
§. XLIL 
DELLE SCIENZE. 

(290) Il mezzo indicato in questo capitolo dal- 
l'Anton- per prevenire i delitti non è, che secon- 
dario. Il primario si è quello, di rendere l'uomo 
men bisognoso, e cosi migliore . Imperocché si 
rimonti all'origine del male morale, e politico, e 
si troverà nel male fisico, di cento ladri, o sicarj, 
novantanove saranno persone , che una viziosa 
condotta, o la v versa fortuna avran reso disperate. 
Un delitto è sempre un affare d' interesse. L'uo- 
mo non avrà mai altro motore di questo nelle 
sue azioni. Il legislatore dunque, che vuole pre- 
venire i delitti , deve togliere detto interesse, e 
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10 toglierà in gran parte, se toglierà V indigenza. 
L' eguaglianza dei beni , e delle ricchezze, l'atti- 
vità nemica dell'ozio, la sobrietà, i buoni costumi, 
ne saranno i potentissimi mezzi, e le leggi iudi- 

( rette, le ricompense, la opinione, i mezzi dei mez- 
zi. 1 rimedj coattivi debbono essere sbanditi, 
perchè irritanti, e perciò pregiudicievoli. Quando 
le proprietà sono più divise, crescendo il numero 
dei possessori, e diminuendo in proporzione l'in- 
digenza, diminuisce nella stessa proporzione la ra- 
gione di commettere delitti. Così 1 beni sono di 
soccorso a cpjella stessa legge, che ha per oggetto 

11 soccorso di loro. Dove esistono i beni, ivi esiste 
ima dolce, ma valida catena, che attacca l'indi- 
viduo alla società, onde la catena della legge non 
ha bisogno allora di essere così pesante. Un po- 
polo di proprietarj può essere retto da leggi dolci. 
11 voto generale si è in esso la conservazione. 
Onde le conGsche o totali , o parziali sono effica- 
cissime pene; un popolo di non proprietarj è tutto 
il rovescio . Non essendo egli punibile nei beni , 
ìion rimane a punire , che ,Ia persona , onde le 
pene diventano per questa ragione necessaria- 
mente corporali, e le leggi, leggi di sangue. 

(sqi) Se l'incertezza delle leggi in una nazio- 
ne voluttuosa, ed attiva, è il fermento delle ubale, 
e d* j gli intrighi ; se questi spargono la di (lid e n za 
in ogni cuore; dunque anche il dispotismo deve 
operare lo stesso. Duuque egli non può essere il 
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•entro delle amicizie le più durevoli. L'incertez- 
za delle leggi uei dispotismo è all'ultimo suo pe- 
ricolo . 

(20,2) To voglio qui intendere i Lumi della 
Mortile, la scienza dei proprj dritti, e dei proprj 
doveri ; perchè questa veramente si è quella, che 
può, e deve prevenire i delitti, unita, che sia ai 
buoni costumi, all'amore della v irtù, del pubblico 
bene. Se dovessi intendere le scienze in generale, 
io negherei, ch'esse prevengano i delitti, e possano 
accompagnare la libertà. 

(29^) Se sotto il nome di cognizioni l'/Vutore 
parla delle lettere in generale, e delle arti, può 
essere falso, che i mali , che nascono da esse sieuo 
in ragione inversa della loro diffusione, e i beni 
nella diretta. Io crederei più vera la proposizione 
contraria; crederei, che le scienze, e le arti , sic- 
come diffuse in una nazione depravano i costumi, 
così lungi di prevenire i delitti, li debbano gene- 
rare. Non darò le prove di questa mia proposi- 
zione; le ha troppo eloquentemente sviluppate il 
celebre discorso di Rousseau coronato dall' Acca- 
demia «Iella capitale della Borgogna. Questa opera 
ha avuto fin' ora molte critiche, ma forse ancora 
non è stata confutata. Forse non lo sarà mai. Forse 
è innegabile, che la passione delle lettere, e delle 
arti essendo la compagna inseparabile , della pas- 
sione dell' ozio, del riposo, uel lusso, della niol- 
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lezza, non lo sia pur anco della corruzione politica 
dei costumi , e perciò anche dei delitti 

(29 {) Un popolo illuminato, un popolo dì filo- 
sofi è una chimera . Un popolo poi sedicente 
illuminato, siccome sarà un popolo molto frivolo, 
amante delle novità , e assai prevenuto in suo fa- 
vore, così sarà altrettanto più debole contro le 
seduzioni, lo scommetterei, che uu abile imjjo- 
store riscuoterebbe più adorazioni dagli oziosi , dai 
belli spiriti, dai petits Mai tres di Parigi, che 
dai rustici paesani dell'Elvezia. Non vi è storia , 
che vanti tanti empirici venerati, quanto quella 
della Grecia , e di Costantinopoli nell'epoca del 
maggior splendore delle loro lettere . 

(293) Le cognizioni delle leggi , dei privilegi, 
della libertà della nazione concedo, le altre nego. 

(29G) Questo, e il periodo che segue, dimo- 
strano mirabilmeute la verità della uostra distin- 
zione . 

(297) Se i bisogni si moltiplicavano sempre 
più col moltiplicarsi degli uomini , Se i ritorni 
nel primo stato d insociabilità si rendevano sem- 
pre più funesti. Duuquegli uomini avevano negli 
uni e negli altri impressioni assai forti per di- 
storli da detti ritorni. Dunque non avevau biso- 
gno dell' aiuto d'impressioni straniere . 

(298) Questa genealogìa non piacerà general- 
mente. Se ne presenterà a chi niente niente ri- 
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flette, una assai più semplice, e perciò più sudi- 
sfacevole. Da per tutto V uomo Lia dovuto trovare 
assai sovente, nello stato selvaggio un nimico 
nell'uomo, nelle fiere, nella natura. Da per tutto 
dunque per non perire ha dovuto raccorrere all'al- 
trui soccorso, e associarsi a uno, o più de' suoi 
simili. La prima società ha necessitate le altre, e 
il timore passando dagli individui ai corpi, ha 
necessitato 1 ingrandimento di questi. Ecco l'epoca 
vera, in cui nasce il bisogno dell' idolatrìa . Gli 

uomini non trovano nella riunione delle loro forze 

, ... „ 

un riparo contro un torrente, contro un vulcano, 
contro un fulmine ; niente resiste alla forza di 
questi. J doni placano là collera degli uomini : 
coi doni dunque si tenta di placare la collera 
di quegli altrettanto più terribili, che non cono- 
sciuti agenti . Imperocché non può negarsi , che 
V uomo misurando V impressione , che i corpi 
esterni faceano su di lui, su 11' impressione , che 
egli , o sia il suo corpo faceva sovra di quelli, non 
abbi dato a questi uu principio attivo, una vita, 
un anima simile alla sua, e non conoscendo i 
limiti della loro potenza, non V abbi creduta illi- 
mitata, e perciò non ne abbi fatti altrettanti Dei. 
Quindi le oblazioni, i sacrifizj, le vittime, e riti- 
finita gradazione di atti componenti V esterno 
y culto, Quindi il gogma di uu inondo invisibile re- 
golatore del visibile. Quindi il politeismo, la natu- 
ra tutta intiera animata, deificata. L'idèa della 
T. III. * 
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materia inerte deve essere stata l 1 ultima a for- 
marsi. L' Autore ueil'altribuire alla religione la 
formazione della società, suppone due cose , che 
ripugnano. Suppone, che l'uomo abbia avuto un 
maggiore, e più frequente bisogno di difendersi 
da una meteora, che da un altro uomo, o da una 
fiera. Suppone, che egli abbi piegato sotto la f >rza 
della natura senza prima misurare contro di quella 
le forze sue, e quelle dei suoi simili, o almeno 
senza prima conoscere 1' insuflicienza di queste. 

(3^9) [ termini di luce, di tenebre, di cogni- 
zioni, di Scienza, son troppo vaghi; una scienza è 
indispensabile all'uomo, al cittadino. Deve il pri- 
mo conoscere i mezzi di sovvenire ai propri biso- 
gni, e saperli mettere in pratica; deve il secondo 
conoscere V estensione della sua libertà , e della 
sua dipendenza; l'ignoranza in queste cose non può 
essere, che dannosa. Ma qual danno può arrecare 
l'ignoranza di mille cose di pura curiosità? L'igno- 
ranza di tutto ciò, che è estraneo ai proprj veri 
bisogni , e ai proprj doveri ? E quali sono le scien- 
ze, le arti, che non si trovino in questo caso? 
Qual e la scienza, in cui il vero necessario, il vero 
utile non sia un infinitamente piccolo, e tutto il 
di più non sia un mero lusso, proprio solo a prò. 
durre, ed alimentare il lusso della vita, e l'im- 
menso corteggio dei vizi, che l'accompagnano? 

(3oo) L'uomo illuminato è anzi un bisogno 
per una nazione. Sparta non diventerà mai l'asilo 
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della libertà, e della felicità senza di un Licurgo. 
Ma un Licurgo non poserà 1 edificio della felicità 
della sua nazione sulla fragile base delle arti , e 
delle scienze. Non si occuperà a fare de'scìenziati, 
si occuperà solo a formare dei patriotti , e dei 
virtuosi. 

(3oi) Questo è il ritratto dell'uomo giusto, e 
non dell' uomo dotto . 

§. XLIII. , ' 



KÌG1ST1AT I. 

(3oa) Ma se la porzione dell'autorità, che si 
accresce a ciascuno dei membri diminuisce in 
ragione del numero di questi, anche il pericolo, 
e la fatica dell'usurpazione diminuisce nella stessa 
ragione: Est modus in rebus. Il numero degli 
esecutori della legge deve essere regolato sul nu- 
mero de' sudditi, e su tutti gli altri essenziali 
rapporti, che legano questi al Sovrauo. L'eccedere 
siffatti limiti sarebbe un provocare i delitti, anzi 
che prevenirli. Oltre di che se quanto è maggiore 
il numero dei membri componenti un Magistrato; 
tanto è meno pericolosa l' usurpazione delle leggi, 
e più diffìcile la venalità, dunque tanto è minore 
il loro dispotismo. Come dunque sostenere , che 
il dispotismo di molti non sia correggibile, che 
dal dispotismo di un solo ? Si veda il n. 27. 



Digitized by Google 



$. XLIV. 

RICOMPENSE. 

(3o3) Manca in questo Capitolo la defini/ione 
della virtù. Quanto 1 Autore ne ha detto nel § 26 
non fa, che accennarla , senza darne una adequata 
nozione. Chi la desiderasse, non avrebbe, che a 
cercarla nel opposto del delitto. Si è veduto, che 
questo ha la Mia misura nel danno fatto alla so- 
cietà ; dun |ue il bene della stessa società è la mi- 
sura della virtù: la virtù dunque si può giusta- 
mente dire con Ehezio „ V abitudine delle azioni 
utili alla nazione „ Non si scordi di grazia, che 
noi parliamo solo della virtù politica. 

§. XLV. 

EDUCAZIONE. 

(3o{) Rousseau ha trattato solo dell' educazio- 
ne di mestica , e non della pubblica. Ha insegnato 
a formare gli nomini, e non i cittadini, e la legi- 
slazione ha più di mira i secondi > che i primi . 
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LETTERA 



DEL I1CIOII 

D'ALEMBERJ 

AL P. FRISIO 

Parigi 21. Giugno 1 765. 

Il P. Nojraez mi ha consegnato per parte vo- 
3tra le due opere dei vostri amici , che ho lette 
con molta soddisfazione , singolarmente quella 
che ha per oggetto Delitti e Pene. Mi è sembrata 
d' un buon filosofo, e di un amico delluraanità. 
Ei rispoude assai bene alle triste obiezioni del 
«uo critico ec. 
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ALTRA LETTERA 



DSL MEDESIMO «IO, 

D'ALEMBERT 

AL P. FRISICI 

Parigi 9. Luglio 1765* 

Ilio Reverendo Padre . 

Quando io ebbi V onore di scrivervi, già non 
molto tempo, per ringraziarvi delle due opere, 
che mi mandaste per mezzo dei P. Soyaez y io 
non aveva che data una rapida occhiata sul libro 
dei Delitti , e delle Pene . Ne aveva io però ve- 
duto quanto bastava per giudicare ch'era un otti- 
mo libro . L'ho poi letto colla testa riposata , e 
mi vergogno di a ver vene parlato con si scarso 
encomio . Non potrei essere più incantato , nò 
preso da maggior entusiasmo di quello che io lo 
sono per quest' opera . 1/ ho fatta leggere a molti 
buoni fìlosoG , e ne hanno fatto tutti lo stesso mio 
giudicio. Questo libro tuttoché di piccola mole, 
basta per assicurare al suo Autore un nome im- 
mortale . Che filosofia! che verità! che logica! che 
precisione! ed al tempo stesso che sentimento, 
che umanità nella sua opera 1 Yi prego di congra- 



130 

tularvene per mia parie coli* Autore , e di rin- 
graziarlo con sincerila. Che briccone è lo sgra- 
ziato frate, che lo ha sì indegnamente) si scioc- 
camente e si brutalmente attaccato, (a) Un filosofo 
mio amico, (b)e prode scrittore è rimasto talmente 
preso da quest'opera, che si è posto sul fatto a 
tradurla in francese, e in breve tempo si stam- 
perà, promettendomi egli che non pregiudicherà 
punto l'originale. Devo anche dirvi, che son rima- 
sto contentissimo del pezzo sulla felicità (c): mi 
è sembrato pieno di ragione e di viste (ilosotiche. 
Cotesti signori hanno ben ragione di dirsi 1 un 
l'altro, che lo spirito filosofico fa dei grandi pro- 
gressi ogni giorno più. Il libro dei delitti riè per 
avventura una delle migliori prove. Io ho consi- 
gliato il filosofo che lo traduce a porvi per epigrafe: 
In omnem terram txivit sonus eorum . La let- 
tura di questo libro ha fatto per un poco diver- 
tire il disgusto, che mi cagionano le ec. Addio , 
mio Rev. Padre: siate, vi prego, persuaso della 
disti uta stima } e della divozione sincera, con 
cui sono. 

Vostro umili ed obbl. Servo 
D ALEMBERT. 

« 

(o) V. il T. IV. ove sono le accuse del Frate Facchinei ; 
e le difese dell' Autore . 

(b) L* Abate Morellet , la di cui traduzione in F race se 
▼idde la luce nel 1766. „ con la data di FifadelGa . 

(c) Quest' opuscolo sarà inserito nell'ultimo Tom*). 
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LETTERA 

m 

DEL SIGSO» 

FRANCESCO ZACCHIROLI 

al sic. 

M. FRANCESCO ALBERGATI 

C A PACELLI. " 

Perchè mai gli uomini si occupano eglino sì 
poco dei veri loro interessi, e per conseguenza 
della solida loro felicità? Come mai, per esempio 
i nostri avi passavano la loro vita ad ubbriacarsi, 
e a tagliarsi reciprocamente la gola per un falso 
punto di onore, senza degnarsi di pensare nep- 
pure per un momento alla Gotica legislazione cri- 
minale , ond' erano governati? Come mai non 
sentirono essi gli abusi sommi ed inGniti, che ne 
accompagnavano il barbaro assurdo sistema? Co- 
me non videro, che mille porte si aprivano alla 
vendetta, all'odio, alla calunnia, alla cabala, 
nessuna alla innocenza e alla virtù ? Che altre 
mille erano aperte alla crudeltà e al dispotismo, 
pochissime alla giustizia, nessuna alla equità e 
alla clemenza ? Come mai situati essi in questi 
terribili e costami rapporti non tremavano que- 
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gì' infelici avi nostri ad ogn' istante sul viver 
loro? Arrestiamoci alquanto, Sign. Generale, so- 
pra una porzione almeno di quella legislazione , 
che presiede ai delitti; e cominciamo dall'esami- 
ilare, se sia essa veramente così crudele e strava- 
gante, come la definiscono i filosofi. 

Fatta che si è dai Ministri della giustizia la 
inquisizione generale del delitto, procedesi alla 
cattura dello sciagurato, contro di cui concorrono 
indizj, i quali inducono sospetto della reità. Os- 
servate, rispettabile Amico, che tutta la dottrina 
degl' indizj viene rimessa all'arbitrio del Giudice ; 
così che se questi è animato o da un odio partico- 
lare contro il preteso reo, o se liei tribunali vuole 
acquistarsi fama di uomo severo, può, inter^re- 
taudo a suo senno i più fallaci indizj, ordinar 
l'arresto di un cittadino, e privarlo del più pre- 
zioso dei beni naturali, dico della libertà. Osser- 
vate ancora, che dalia pratica universale è sta- 
bilito doversi procedere alla cattura anche allorché 
assolutamente manchino indizj chiari ; e ciò per 
la ragione, che impiegandosi tempo maggiore a 
verificare il reo, questi non fugga. À me però 
sembra minor male, eh' esca dallo Stalo un uomo, 
il quale abbia rubato una tabacchiera , di quello 
che rimanga per un tempo imprigionato un infe- 
lice innocente, contro di cui conspirino pochi ed 
equivoci indizj. Se poi il delitto sarà stato com- 
messo in luogo solitario, oh! allora non solo ba- 
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Mano gì' incerti indizj ; ma le più lievi congetture 
«ono sufficienti per chiudere un cittadino in un 
fondo di torre. È vero, che la ragione esigerebbe, 
che quanto più il delitto è difficile a scuoprirsi, 
e tanto più chiare dovessero essere le prove, onde 
non correr rischio di avvolgere nella condanna 
un innocente; ma è vero altresì, che i nostri le- 
gislatori non consultarono troppo la ragione nella 
compilazione del loro codice criminale. 

GÌ' Inglesi , qoegl' isolani felici , che da noi 
venivan riguardati, come tato divisos orbe, hanno 
ben altre leggi su questa importantissima materia. 
Il famoso atto Habeas corpus, che fu approvato 
nell'anno trentesimo primo del regno di Carlo IL 
assicura la libertà de' sudditi, previene le arbi- 
trarie disposizioni di giudici o malvagi, o ignoranti, 
e viene giustamente dagl Inglesi riguardato, co- 
me una seconda gran Carta. Noi iutanto sappiamo 
benissimo, che Newton ha trovato le leggi della 
gravitazione; che Pope ha fatta in bellissimi versi 
la satira dell'uomo; che i Lord Bolingbroke , e 
Shaftbury sono stati sommi metafìsici; ma pochi 
fra di noi conoscono i sei principali articoli del 
prezioso atto Habeas corpus. 

Allorché poi costa del corpo del delitto, e che 
nel tempo della inquisizione generale insorgono 
indizj contro taluno, allora si procede alla inqui- 
sizione speciale . In quel momento fatale V inqui- 
sito resta sospeso da ogni pubblica incombenza; 



privato di tutti gli onori ; segregato dal consorzio 
degli onesti uomini, e o poco o assai macchiato 
per sempre nella sua riputazione. Ne vi dimen- 
ticate mai di aver presente , che una tale inqui- 
sizione, madre di si terribili conseguenze, dipende 
dall'arbitrio del Giudice, da non chiari iudizj, 
e talvolta dalle più rimote congetture. Strana e 
incredibil cosa! Egli è certo, che il solo delitto 
può disonorare un cittadino; è certo, che finché 
questi non è convinto, non può neppur esser pri- 
vato della pubblica protezione, e della «stimazione 
pubblica : e ciò non ostante in forza della crimi- 
nale nostra legislazione ei resta disonorato , seb«» 
bene innocente, tosto che alcune iufelici combi- 
nazioni si riuniscono contro di lui. 

I delinquenti , convinti , per tali nel regno di 
Tonchino, non rimangono punto disonorati, qua- 
lora in pena del loro delitto ricevono la kon~ 
pade (i) o un determinato numero di colpi di 
martello di legno sul ginocchio. Queste pene non 
hanno altra conseguenza , che il dolore. Lo stesso 
accade in alcune isole del Giappone, ma già è 
noto, che i Touch iuesi e i Giapponesi sono popoli 
barbari e selvaggi, e che noi soli siamo colti, illu- 
minati ed umani . 

Questa speciale inquisizione praticasi in sin- 

(i) Una battitura di verghe sulle cosce. Vcd. Richard, 
hi st. du Tonquin . 
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golar modo contro le persone di abietta condi- 
zione , e si risparmia il più che sia possibile 
con coloro , die vantano nobiltà di natali . £ per- 
chè mai questa distinzione odiosissima ? Quai 
meriti ha egli il nobile sopra le persone del volgo, 
quando per meriti contare non si vogliano il più 
delle volte un fasto insolente, e i ladronecci im- 
puniti dei loro antenati ? 1 titoli orgogliosi , accor- 
dati spesse volte da un cieco favore, o ereditati 
per una casualità di nascita, souo dunque bastanti 
per istabilire innanzi agli occhi della giustizia 
una solida e reale differenza? L'artigiano, il for- 
najo , il falegname non sono essi pure individui 
della società, membri della repubblica, cittadini, 
uomini intiue? Non hauno essi ancora una ripu- 
tazione da conservare, la quale è il solo bene, 
che loro rimane? 

Io non mi farò qui a parlare della tortura, nò 
della sproporzione , che passa fra i delitti , e le 
pene, il benefico March. Beccaria ha troppo bene 
perorata questa causa . Il suo libro è nelle mani 
di tutti i buoni, ed è stato commentato dal più 
grande di tutti gli scrittori. Mi restringerò dunque 
solamente ad avvertirvi , come per gloria del 
nostro secolo e della nostra nazione, il sig. Vin- 
cenzio Malerba Avvocato Gatanese pubblicò due 
aimi sono in Palermo un libro di 1 1<>. pagine in 
quarto, in cui altamente declama contro i priucì- 
pj esposti nell'aurea opera dei delitti e delle pene. 
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Siccome il resto dell'Italia è poco in commercio 
colla Sicilia, quindi fra noi è pochissimo noto il 
libro del sig. Malerba. Spero, eh' ei mi saprà 
grado per averlo io tratto presso di noi dall' in- 
giusto obblìo, in cui giaceva. Proseguiamo la no- 
stra lettera. 

Di due sorte sono gl'indizj , che risultano con- 
tro un carcerato. Altri diconsi remoti, e non in- 
ducono, ebe un grado di probabilità assai più 
leggero di quel che inducano gì' indizj prossimi . 
È d'uopo per la tortura, che siano molti; poiché 
presi separatamente non sono bastanti. Qua 1 ecces- 
so di clemenza! Ciò non ostante anche qui il giu- 
dice può arbitrare, vale a dire sopra uno, o due 
indizj remoti può fare dar la corda, o mettere sulla 
sveglia un suo simile, il quale non è provato, che 
sia reo , e che forse può essere innocente. In pro- 
va di questo dritto del giudice , il Boeraero cita 
Quintiliano al libro v. delle istituzioni oratorie. 
Ma se Quintiliano risuscitasse, credo che si mera- 
viglierebbe assai di vedersi citato a proposito di 
corda da un giureconsulto tedesco. 

GÌ* indizj prossimi poi sono quelli , che si 
traggono dalla natura del delitto annunziato; 
quindi fanno almeno una prova semipiena. Varj 
sono i casi , nei quali si ha questa prova semipie- 
na. 1 giureconsulti sostengono di averla , allorché 
per esempio , un solo testimonio maggiore di ogni 
eccezione, oppure molti non assolutamente capavi 
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depongono senza esitare sul delitto; o pure quan- 
do due testimoni della stessa qualità attestano 
dell' indizio prossimo. 

Tale è la teorìa , e alla teorìa è conforme la 
pratica dei nostri criminalisti . 

Io voglio ben credere , che questa teorìa sia 
sostenuta dalla ragione. Ma allorché nel 1772. 
due testi monj in Lione deposero di aver veduto 
alcuni giovani portare fra canti e balli il cada- 
vere di una donzella da essi recentemente violata 
e assassinata , dimando se la deposizione dì que- 
sti due testimoni , avvegnaché della stessa qua- 
lità, poteva indurre la prova semipiena? No: al- 
cuni giovani libertini possono bensì nel delirio 
di uua passione violare una fanciulla ; possono 
' bensì , dopo questo delitto, commetter I* altro di 
assassinarla, onde annientare la testimonianza del 
loro libertinaggio; ma non è così facile, che dopo 
tali replicate enormità si trattengano a cantare, e 
a ballare sopra un cadavere grondante ancora 
d'un sangue da essi sparso. Questo eccesso di 
barbarie non è quasi in natura, e molto meno 
nella natura dei giovani libertini. Egli è dunque 
assai verisimile, che i due testimoni, deponenti 
un tal fatto, o sognarono, o furono calunniatori. 
Siccome però il caso non è assolutamente impos- 
sibile; quindi la giustizia , o per dir meglio , i 
Ministri della giustizia avrebbero fatto otti ma men- 
te, prendendo dalla deposizione uniforme dei 



due testimoni non già una prora semipiena, ma 
bensì un lume, onde scandagliare l'abisso di 
tanla iniquità. 

Sappiale intanto che un solo degl' indizj pros- 
simi basta per la tortura, per farvi cioè slogare 
)e ossa delle spalle. Npn può negarsi, che ciò non 
sia sommamente consolante, in Loudra dodici 
giurali debbono deci lere definitivamente del ine- 
rito di un' accusa . Fra noi un semplice indizio 
basla per tormentarvi anche innocenti. . 

Io non andrò più avanti in questo esame funesto 
del pari, che tremendo. Panni d'avere abbastanza 
dimostrato che la nostra vita, il nostr' onore, la 
nostra libertà , le nostre sostanze dipendono uni- 
camente il più delle volte dall'arbitrio di un 
Giudice. Anticamente si ricercavano 1 delinquenti 
per la strada delle arti magiche , dell' astrolabio, 
del salto del setaccio, e di altre simili bizzarris- 
siine pruove colle arti e colle scienze a noi veuute 
da ir Asia. Tanto è vero, che in ogni tempo gli 
uomini sono slati lo scherzo della fortuna, e che 
i loro interessi i più preziosi sono stati costa ule- 
meuU annessi alle più frivole bagattelle! 

O Giudici , che avete in mano il destino dei 
vostri simili , rammentatevi eh* è meglio salvare 
un colpevole, che tormentare o perdere un inno- 
cente. Questa massima uou è nuova; ma è bene 
ripeterla, finché si vegga profondamente impressa 
nella lesta , e più ancora nel cuore dei nostri 
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criminalista Sì , gli uomini sono malvagi; ma i 
sono stati anche più barbari. 
Io apro il codice, in cui sono registrate quelle 
disposizioni sanguinarie, alle quali tanto impro- 
priamente vien dato 1' augusto nome di leggi cri- 
minali. Veggo l' innocente, e il reo confusi nella 
medesima prigione, cinti delle medesime catene, 
dividendo ugualmente la durezza di un carceriere 
brutale, le impurità di un'atmosfera avvelenata, 
i disagi di un luogo angusto, oscuro ed incomodo; 
miro pendenti alle mura ceppi, corde, mannaie: 
quale orribile apparato! Il cuore si serra ; l'im- 
maginazione si spaventa; e la penna mi cade di 
mano. 
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ALTRA LETTERA 



DEL SIC. 

FRANCESCO ZACCHIROLI 

AL ilC. M. 

FRANCESCO ALBERGATI 

CAPACELLf. 

Permettetemi, che in quest' oggi io torni sulla 
nostra legislazion criminale: argomento interes- 
santissimo , e degno deli' attenzione di. tutti i 
filosofi . 

Nulla per certo di più assurdo ed inconseguente 
della maniera, con cui fra noi s' instituiscono i 
processi. Cominciasi dal prestare orecchio alla 
deposizione di un prezzolato delatore; vale a dire 
di un uomo, che spesse volte rendesi traditore di 
un segreto a lui confidato sotto il più sacro sigillo 
dell'amicizia, e ricevuto colle più solenni proteste 
del silenzio di un uomo, che con ciò profana ogni 
santa legge; ch'è l'oggetto della pubblica esecra- 
zione, e che con orrore, e coll'ultiiuo disprezzo 
viene riguardato dagli stessi ministri della giusti- 
zia, a cui egli intende di servire. Questa deposi- 
zione ncevesi fra lombre e il mistero: altre 
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simili spie impiegansi clandestinamente a veri- 
ficare la prima denunzia , ed a raccogliere nuovi 
indizj. Si esaminano testimonj; ina sempre nella 
Solitudine e nel silenzio . L infelice accusato 
\iene costituito egli slesso; ma solo e in faccia 
ai suoi Giudici, la cui truce fisonomia accresce 
in lui quel turbamento , quel disordine d' im- 
maginazione , in cui Io hanno gettato l'arre- 
sto, e lo squallor della carcere, e il timor dei tor- 
menti , e T incertezza crudele dell' esito della 
causa . Sembra , che tutta questa procedura sia 
stata inventata per strappare una confessione 
qualunque, piuttosto che per verificare un delitto; 
per < pprimere l'innocenza, piuttosto che per ga- 
si ; gare un reo. JNoi chiamiamo barbari i Goti, 
perchè nelle loro fabbriche ignoravano l'ordine 
dorico, e l'ordine jonico, ma questi barbari insti- 
tuivano i loro processi all'aperto senza alcuna di 
tante insidiose formalità . La nazione, il cielo, 
la natura intera erano presenti alla ingenua e 
signorile maniera, con cui da essi procedevasi a 
separare la verità dalla menzogna , e l'innocenza 
dal delitto. 

Qual barbara legislazione non dèe ella esser 
la nostra, in cui spesso spesso concedesi di vio- 
lare quanto con universale consenso è stato ri po- 
tato inviolabile ? 1 commentatori del codice, se- 
guitati nella pratica, sostengono, che il salvocon- 
dotto perde ogni sua forza, allorché contro l'accu- 
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fiato insorgono inr1 ; zì sufficienti alla tortura . Co- 
me! Dunque alcune sciagurate congiellure , che 
casualmente combini usi insieme, scioglier potran- 
no il Principe dalla sua promessa ; saranno ba- 
statili, perchè violata rimanga la pubblica fede; 
perchè un cittadino resti ori \ alo della sua libertà, 
dopo di essere stato santamente assicurato , che 
questa libertà sarebbe rimasta intatta? 

Qual barbara legislazione non dèe ella esser la 
nostra, in cui sussiste la taglia; l'uso cioè della 
più abbomiuevole proscrizione, che dalla sangui- 
naria vendicati* a crudeltà sia mai slata inventata? 
I Magistrati, allorché impongon la taglia, cosi 
dicono ad ogni cittadino: Va e ricerca l'uomo, 
eli è l'oggetto della nostra indignazione . Noi 
ti armiamo il braccio di un pugnale , e questo 
pugimle sia date proditoriamente immerso nella 
schiena dell infelice senza rispetto alcuno pel 
Sovrano, nei cui stati egli ha ottenuto un asilo: 
poi qua ritorna, e nelle tue mani tinte, e fuman- 
ti ancora dd sangue di un tuo concittadino di un 
tuo amico di un tuo parente , forse del Ino fra- 
tello medesimo , noi riporremo il premio dell' o- 
micidio: tu sarai ricco e nobile, perchè hai avuto 
il coraggio di essere un vile assassino. Or che 
pensare di una si delestabil pratica, che scioglie 
Ogni vincolo di società, che calpesta tutti idrati 
delle genti, die incoraggisce ai debito, che pre- 
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mia la viltà , che nobilita V infamia , e il tradi- 
mento ? 

Io nou ho coraggio ,Sig. Generale, di proceder 
più oltre nell'esame di un codice, che i Canuibali 
medesimi arrossirebbero di aver dettato . E a 
che gioverebbe egli un esame più lungo ? Ad 
accelerare, a mutar forse quella crisi febee, che 
da tanto tempo è l'oggetto dei voli di tutte le 
anime tenere ed oneste? Ma io destinato dalla 
Provvidenza a riempiere un impercettibile voto 
nella classe immensa di quegli oscuri cittadini , 
che non hanno alcuna influenza sui pubblici af- 
fari ; io sento troppo bene , che le mie declama- 
zioni non potranno giammai variare una sillaba 
del nostro codice penale . La timida voce della 
modesta ragione e dell'amorosa sensibilità rimar- 
rà sempre soffocata dalle grida tumultuose della 
superba ignoranza, che vuol dominare, e dell'a- 
troce barbarie, che tenta di opprimere. Urtar di 
fronte un pregiudizio consacrato dalla successione 
dei secoli; rovesciare un sistema di consuetudini, 
che per lunga serie di generazioni si diramarono 
di padre in tìglio; annientare l'idolo di un errore 
tanto più venerato quanto più antico; indurre 
una rivoluzione nelle idèe della massa universale, 
ciò non può essere, che l'opera della pubblica 
autorità. Allorché il Czar Pietro il grande , per 
la prima volta disse voglio, e fece radere la barba 
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ai Boiardi, egli gettò , forse senza sospettarlo , i 
priucipj della nuova grandezza del suo impero. , 
Noi siamo senza dubbio i discendenti dei Curj , 
dei Cammilli, dei Fabj, degli Scipiotii; e allorché 
questi eròi vincitori delle nazioni, e propagatori 
della nostra gloria, salivano in Campidoglio, 
nui sedevamo in faccia loro, e colla nosira san- 
zione davamo forza alle leggi , con cui tuito il 
mondo conosciuto era governato. Ma i tempi han- 
no condotto un altr' ordine di cose. Di quell'an- 
tico prezioso privilegio non resta più che una 
trista e dolorosa rimembranza. Snervati sotto i pri- 
mi Cesari, avviliti sotto gl'Imperatori successivi, 
oppressi dai Vandali, e dai Goti, abbrutiti sotto 
un giogo di ferro , stupiditi dal lungo uso di ser- 
vire , cambiando padrone ogni dieci anni, per- 
duta ogu' idèa de' nostn dritti, ed estiuto ogni 
sentimento della nostra forza, tremanti in faccia 
ai nostri carnefici, non abbiamo mai avuto coraggio 
di reclamare contro l'ingiustizia, e di disarmare 
la tirannìa. 

Ma come mai nacque ella cotesta legislazione 
mostruosa , e così opposta alle prime universali 
nozioni della giustizia, della equità, della benefi- 
cenza ? La morale, e i grandi priucipj del dritto 
naturale variano essi forse col variare degli anni? 
No, io rispondo; ma questi princìpj medesimi, av- 
vegnaché eterni ed immutabili, perdono o tutto, 
o gran parte della lor forza, qualora con essi sono 
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in opposizione le passioni violente, e l'ignoranza, 
che non sa analizzare i rapporti delle cose. 

Gettiamo , Sig. Generale, un rapido sguardo 
sui tempi , nei quali venne formata quella com- 
pilazione di leggi , che oggi ancora dispongono 
dei nostro onore , delle nostre vite, delle nostre 
sostanze, della nostra libertà. Quai tempi d' or- 
rore e di tenebre! Avvolta l'Europa nella più 
profonda ignoranza , smarrito il gusto delle belle 
arti, soffocato il seme di quelle sensazioni deli- 
ziose, che risultano all' aspetto dei grandi capi 
d' opera della sesta e del pennello, bandite le 
lettere , perduta colla libertà personale 1" altra 
libertà ancor più preziosa delle mentali facoltà, 
tutta la dottrina di quei tempi infelici erasi rico- 
verata presso alcuni .risonaci, ignoranti deipari che 
ignorati, i quali altro in fine non sapevano, che leg- 
gere, e scrivere, e disputare sopra argomenti inin- 
telligibili. L'arti e le scienze ebbero con noi comu- 
ne la stessa sorte. La lilosoua abbellita nei versi di 
Lucrezio, l'eloquenza, la politica, la morale, co- 
tanto sublimi in Cicerone, la poesìa tanto grande 
in Virgilio, tanto tenera e voluttuosa in Orazio, 
e in Catullo, tutto fu inghiottito dal torrente delle 
nuove combinazioni; e pur hi anni bastarunu per 
ecclissare intieramente lu splendore del brillante, 
ed illuminato secolo di Augusto. 

Per l'altra parte egli era lungo tempo dacché il 
romano impero non a\eva veduto sul suo trono, 
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che una serie quasi mai non interrotta di libertini, 
o di furiosi coronati . Il vizio dal trono circolò 
nei sudditi; passaggio naturale, facile, e rapido. La 
corruzione, e il contagio furono universali. I Cara- 
calla, gli Eliogahah, i Coinmodi, e tanti altri mostri 
feroci avevano fatto obbliare le pacifiche e mode- 
ste virtù di Tito, di Traiano, e degli Antonini. Sic- 
come per lo spazio di molti anni non erasi vedu- 
ta, almeno in uu certo punto luminoso, un'azione 
eroica, un tratto virtuoso; quindi dalla generalità 
del popolo non sapevasi neppure, che dir voles- 
sero i nomi di virtù, e di eroismo. 

Come dunque era egli possibile, che in questi 
tempi formar si potesse un sistema di giusta ed 
equa legislazione? Come mai lino ai giorno di ieri 
non si è egli sentito, che in tanta notte d' idèe, 
e in tanta sedizione di affetti confuse sommamen- 
te dovevan essere le nozioni del giusto e dell' in- 
giusto? I delitti, le atrocità , gli orrori , che gior- 
nalmente commettevansi, generarono assai natu- 
ralmente la persuasione, che necessario fosse un 
estremo rigore. Si credette di prevenire i grandi 
misfatti , gastigando con sanguinaria severità le 
piccole colpe: politica fatale del pari che inutile, 
nata dalla poca cognizione del cuore umano! Quin- 
di nessuna proporzione fra i delitti , e le pene ; 
quindi tutto fu misurato al termometro della fe- 
rocia , e della inumanità. 11 codice penale parve 
inspirato dal cuore crudele di un carne lice, anzi 
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che dettato dalla tranquilla ragione di un sensi* 
bile legislatore. Noi perdemmo allora il dritto di 
rinfacciare alla Grecia il codice , che Dracoue 
aveva scritto col sangue . 

In questa forma noi siam passati dalla condi- 
zione di uomini, liberi, e indipendenti allo slato 
miserabile di sudditi e di servi. Ma questo pas- 
saggio non si fece ad un tratto . Fu d uopo un 
lungo tratto di tempo, e un infinito concorso di 
circostanze per degradarsi a questo segno. Il sen- 
timento della l.bcrtàèunodeiprimi,edei più cari, 
che la natura abbia scolpiti nei nostri cuori. Il 
bisogno di vivere uniti fu cagione, che ogni indi- 
viduo sacri licar dovesse una porzione della libertà 
propria, per poter tranquillamente godere dell'al- 
tra porzione , eh' egli erasi riserbata . Dovette 
costare moltissimo ai primi nostri padri questo 
sacrificio fatale, e necessario; ma questo fu il pri- 
mo passo verso la servitù. I loro discendenti nati 
in società, nacquero privi dell'assoluta naturale 
indipendenza. A poco a poco questa privazione 
divenne maggiore; perchè quelli, uelle mani di 
cui era stato affidato il deposito delia pubblica 
autorità , poterono impunemente tentare di am- 
pliarne i coufini ; quindi la servitù divenne più 
grave e più estesa. A misura poi, che le società 
si fecero numerose, gli uomini divennero sempre 
più schiavi. Moltiplicandosi i rapporti sociali , si 
moltiplicarono i bisogni: si crearono arti, scienze, 
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e piaceri. Nella folla delle nuove idèe secondane si 
perdettero le idèe primitive di quel che dovevamo 
a noi stessi; e nell'urto dei sentimenti fattizi rimase 
oppresso, e per così dire soffocato il sentimento 
delia nostra libertà . Il conservarne quella por- 
zione, che rimaneva, costò pena e travaglio. 
L'uomo naturalmente pigro e neghittoso, comin- 
ciò a pensare di disfarsi di un bene, che riusciva 
pesante, e che sembrava inutile. Così una gio- 
vane bellezza, stanca di una incommoda virtù , 
si abbandona al seduttore , e per non morire di 
noia, elegge di vivere nell'obbrobrio, e nel diso- 
nore. 1/ istoria di tutti i popoli ci mostra esser 
questo il cammino ordinario della natura . Io 
non ardirò affermare, come Gian-Giacomo, che 
la società, le arti e le scienze abbiano corrotta la 
nostra virtù, dirò soltanto, che ci hanno privati 
della nostra libertà. 

Ma se la tirannìa abusò della forza, non per 
questo la natura cessò di reclamare i suoi dritti. 
Le private, ma universali ed eterne lagnanze pro- 
varono in ogni tempo, che gli uomini mai soffri- 
vano una condizione, per cui non erano slati 
creati. Si sentì sempre la necessità di una rifor- 
ma , come che gli oppressi non avesser coraggio 
di chiederla, e il dispotismo aborrisse di offrirla. 
E stato ti uopo, che passino molti secoli, prima 
che si trovi un Glosofo assai ardito, per mostrare 
agli uomini, che il danzare colle catene ai piedi 



è l'eccesso dell'avvilimento e della degradazione. 
Il generoso, il benefico Marchese Beccaria ( nume 
sempre sacro e rispettabile a tutù i buoni ) e stato 
fra noi in politica quel , che Cartesio fu in filoso- 
fia . Egli, seguendo i principj luminosi di Mon- 
tesquieu, e dando ai medesimi tutta l'estensione, 
di cui erano suscettibili , allorché sviluppati fos- 
sero da un genio profondo, peusalore, e seusibile, 
ha dipinto la tirannìa coi più tetri colori , ha di- 
mostralo la fallacia delle prove, che nei giudizj 
si mettono in uso per rilevare la verità, ha fatto 
sentire la necessità di proporzionare la pena ai 
delitti; in una parola, ha sostenuto i grandi , e 
preziosi interessi dell' umanità. 

Ecco in breve, Sig. Generale , l'istoria della 
nostra legislazione, e della nostra servitù, ecco il 
periodo, a cui la giurisprudenza criminale è stata 
condotta. I tempi sono oggi ad una savia riforma 
tanto favorevoli, quanto contrarj lo erano alla 
compilazioue di un codice i secoli della barbarie, 
e della ignoranza . La filosofia, che si asside sui 
troni ; quello spirito universale di fraternità e di 
beneficenza , che anima in generale tutti gl'indi- 
vidui della specie; la perfetta cognizione dei do- 
veri dell' uomo , e delle varie sue relazioni corri- 
spondeuti ai vari oggetti, da cui è circondato : 
tutto sembra, che annunzi vicina una legislazione 
più dolce, più umana, e più ragionala. 

Allorché giuguerà questa epoca avventurosa 
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( forse non la vedremo ne voi , nè io : tanto è 
vero, che gli stessi più utili stabilimenti hanno 
bisogno della lenta successane de* tempi ! ) io 
son certo, che i nuovi legislatori correggeranno 
gli strani abusi , che hanno fin qui regolato il 
nostro destino ; che stabiliranno una esatta pro- 
porzione fra la colpa , e il gastigo; e che più *che 
di pun re il delinquente, cercheranno di preve- 
nire il delitto. Questo è, a parer mio, il punto, 
1 oggetto più importante di una saggia legislazio- 
ne. A che, per esempio, vietare il duello , e sta- 
bilire una legge d'infamia contro i duellisti, allor- 
ché questa frenetica demenza è sostenuta dal 
suffragio della nazione; allorché il popolo si ostina 
a riguardar come infame chi ricusa un duello; 
allorché chi ricusando di battersi, e in tal forma 
servendo alla legge, resta per sempre disonorato 
nell' animo dei suoi concittadini , viene escluso 
da ogni onesta società , e riguardato con tutti i 
contrassegni del più vivo disprezzo? Perchè piut- 
tosto non correggere nella nazione quest'assurda 
maniera di pensare? Perché alla legge , con cui 
resta dichiarato infame il duel lista , non si aggiu- 
gne un pubblico segue» di disonore? Io ardirei di 
scommettere, che se coloro , che hanno la manìa 
di riporre la loro ragione sulla punta della spada, 
fossero obbligati a passeggiare per la città a man 
sinistra del carnefice, e ricevere da lui uno schiaf- 
fo sopra uu alto catafalco eretto sulla pubblica 
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piazza ; io , dissi , ardirei di scommettere , die 
cosloro così solennemente infamati cesserebbero 
di essere risguardati come eroi dalla imbecille 
moltitudine, il cui yoto comechè di moltitudine 
imbecille, prepondererà sempre alla severità dei 
Giudici, e alla forza del gastigo. Ma fintantoché 
si lascierà, die la pubblica opinione sia in con- 
tradizione colle leggi : fintantoché il popolo pen- 
serà in un modo , e i Magistrati in un altro; le 
lejjgi, per quanto eccellenti esser possono, non 
otterranno giammai il line, die si propongono: 
la severità troverà sempre trasgressori da punire; 
ma la legge non avrà renduto migliore neppure 
un cittadino. 

Io qui unisco, Sig. Generale , questa lunga mia 
lettera sopra una materia, a ragionar della quale 
voi stesso mi avete condotto colle vostre dimande. 
Ho cercata la verità di buona fede; e mi stime- 
rei fortunato, se creder potessi di averla trovata. 
Ma se io mi sono ingannato, egli è certo, che non 
ho tentato ò? ingannarvi; è certo, che io meriterò, 
che voi diciate di me, come un gran Miuistro 
diceva dell' Abate di S. Piene: Egli è un uomo 
buono, che vaneggia . 

Merito ancora, che voi siate persuaso, che io 
sono uno di quelli , che vi slimano, e che vi 
amano il più, e che pochi amici coniar potete al 
par di me, teueii, e rispettosi. 
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LETTERA 

■ 

ad VU AMICO 

SCRITTA DA N. lf. 

Isella quale si dà il parere sul sistema 
della pena di morte. 

DEL 

MARCHESE BECCARIA 

AMICO 

L a richiesta, che mi fate, del mio sentimento 
intorno al trattato famoso del chiarissimo Mar- 
chese Beccaria de' delitti, e delle pene, per quei 
che riguarda la sua opinione circa la pena di 
morte , porta seco un peso così grave , e per me 
insopportabile , che se io vi rispondessi di non 
potervelo dare per veruu modo crederei di non 
offendervi, e di non pregiudicare all'amicizia, 
che passa fra noi Questo Lf Iterato , che ragione- 
volmente riscuote gli applausi dei moderni Filo- 
sofi | i quali solo pretendono essere i giudici 
competenti di sì fatte materie, usa un linguaggio 
così intralciato, che potrebbe meritamente chia- 
marsi un gergo più tosto, che favella conveniente 
al soggetto, di cui ragiona. Abbia egli ciò fatto 
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per aver facile Io scampo, quando si vegga stretto 
fortemente da cbi non approva le sue opinioni , 
o per nascondere al volgo ciò , che potrebb' esser 
cagione di perniciose conseguenze; se ciò da una 
parie è lodevole , dall'altra però fa nascere so- 
spetto , che vogl ia deridere i lettori , e prendersi 
piacere di non farsi intendere. Tralascio di ag- 
giungervi altri motivi per dimostrarvi , esser 
ragionevole la mia renitenza in compiacervi , 
bastandovi il dire, che di tal libro molti ne han- 
no scritto in prò , e in contro , e che questi sono 
sufficienti per voi , che avete buon talento, ed 
acume , acciocché possiate indi formarne quella 
idèa, che si merita. Ma per non lasciarvi disgu- 
stato interamente, ve ne dirò qualcosa sul punto 
propostomi , non già decidendo , che a me non 
appartiene , ma saltellando su tale opera , e co- 
municandovi alcune mie riflessioni , le quali, se 
trov erete proprie , ne potrete far quell' uso , che 
meriteranno. 

I. La prima riflessione, è a mio parere molto 
interessante , e quella, che l'Autore slesso vi fa 
nascere, quando scrive (a)dicendo: Spetta ai Teo- 
logi lo stabilire i confini del giusto e dell' in- 
giusto , per ciò che riguarda l'intrinseca ma- 
lizia , o bontà dell* atto : lo stabilire i rapporti 

{a) Nella lettera a chi legge pag. 3. edir. di Napoli dei 
Gravier 1770, della quale mi servo. 
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del giusto % e dell'ingiusto politico, cioè dell'u- 
tile , o del danno della società y spetta al Pub- 
blicista ; nè un oggetto pub mai pregiudicare 
all' altro , poiché ognun vede , quanto la virtù 
puramente politica debba cedere all' immutabile 
virtù , emanata da Dìo. Che che ne sia di tutto 
quello, che qui dice l'Autore, io rifletto soltanto, 
che posto ciò , il giusto e V ingiusto politico può 
esser contrario per diametro al giusto ed ingiusto 
teologico, così che il giusto politico possa essere 
nello stesso tempo l'ingiusto teologico, e l'ingiu- 
sto politico, il giusto teologico. In tale conflitto di 
dottrine contraddittorie, avverte giudiziosamente 
l'Autore , che la virtù puramente politica debba 
cedere alla immutabile virtù emanata da Dio. Se 
è così , perchè dunque il Pubblicista insegua 
una dottritia , di cui non può servirsi un Sovrano, 
che è figliuolo della Religione Cattolica ? 

II. Nè vale il dire , che il Pubblicista pre- 
scinde da qualunque Religione, ed appartiene al 
teologo lo stabilire i confini del giusto, e dell' in- 
giusto teologico. Per meglio spiegarmi su tal 
punto, vi prego a compatirmi se sarò un po' pro- 
lisso. La filosofia ha le sue mode, come le hanno 
i vestimenti. La moda* corrente di filosofare è il 
prescindere da qualunque Religione , e special- 
mente dalla vera , per dare un corso più libero 
alla ragione umana , la quale come difettosa , e 
molto corta , di rado trova il vero ; e le più volte 
Tom. III. io 
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prende il falso per quello. E quindi nascono 
giornalmente tante mostruosità di dottrine , le 
quali dovrebbero cagionare orrore a cln veramen- 
te va in traccia di trovare il vero. 

III. La verità è una ; e quando la vera Reli- 
gione chiaramente ce la dimostra , non è più 
lecito di servirsi di una dottrina, che direttamente 
le e opposta. Donde ne siegue ad evidenza , che la 
vera Religione è una fiaccola al Filosofo, del lu- 
me delia quale servendosi non cadrà certamente 
in errore. Oggi però dai moderni Filosofi non si 
fa così: danno il primo luogo alla ragione umana, 
e con questa soltanto vogliono giudicare in si 
fatte materie. Se io sò di certo , che una strada 
va a riuscire in un inevitabile precipizio , sarèi 
troppo perverso ingannatore , se insegnassi ad un 
viandante , che me ne richiede, una tale strada. 
E questo è il caso del Pubblicista. Egli non deb- 
be insegnare dottrine, che sono opposte alle mas- 
sime della vera Religione ; e quando vegga , che 
la ragione umana gli suggerisce delle dottrine , 
che sono contrarie agl'insegnamenti della Fede, 
è neir obbligo di abbracciar questi , che sono 
sempre i veri , e non già quelle , le quali come 
opposte, non possono in sè coutenere che falsità, 
ed errori . 

IV. Nè la forza di tale argomento riceve dimi- 
nuzione alcuna col dirsi , che il Pubblicista 
dovendo inseguare a tutti i Sovrani anche infe- 
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deli , non può in tal supposto servirsi delle mas- 
sime della Fede , alle quali il Sovrano miscredente 
non presta credenza alcuna. Io su questo punto 
convengo con lui: ma io ciò da lui non pretendo. 
Dico bensì , eh' egli dèe colla scorta della Fede 
non già proporre nudamente le massime della 
vera Religione , il che certamente a lui non ap- 
partiene , ma bensì come illuminato dalla Fede, 
escogitare i principj, onde per via della retta ra- 
gione dedurne quelle massime politiche , che in 
nulla si oppongono ^alla Fede. Se il Pubblicista 
fosse infedele, meriterebbe compatimento, se 
egli insegnasse dottrina opposta alla vera Reli- 
gione; ma di questo compatimento, per verun 
modo non è meritevole il Pubblicista fedele. 
Egli sa , o dovrebbe sapere , che ogni Potestà è 
da Dio, e che i re, ed i sovrani fanno le sue ve- 
ci in questo mondo , di cui egli è il Conservatore, 
e il Moderatore supremo , e come giusto e buona 
infinitamente , e d' infinita sapienza , ha dotato* 
e fornito l' uomo, e più specialmente i sovrani , 
ed i supremi loro ministri , di mente , e ragione, 
onde facendone buon uso , e non seguendo i tra- 
sporti delle passioni sregolate , possano rinvenire 
quelle massime politiche, che per niun modo 
sono opposte alia vera Religione. Il governo po- 
litico non è irreconciliabile coi dogmi , e colle 
massime della Fede ; altrimenti dovrebbe ne- 
cessariamente dirsi , che non sia lecito ad un 



seguace della Cattolica Religione Tessere sommo 
imperante , e V esercitare il civile e politico mi- 
nistero : il. che è uno «lei perniciosi errori degli 
antichi , e recenti eretici , e di taluno dei filo- 
soli della moda corrente. Ma passiamo al punto 
propostomi . 

V. L' Aurore parlando dell' origine delle pe- 
ne (a) scrive cosi: Le leggi sono le condizioni 
colle quali uomini indipendenti ed isolati si 
unirono in società , stanchi di vivere in un con- 
tinuo stato di guerra , e di godere una libertà 
resa inutile dall' incertezza di conservarla. Essi 
ne sacrificarono una parte , per goderne il re- 
stante con sicurezza, e tranquillità. Con tali 
parole egli non fa altro , che porre per principio 
fondamentale di ciò che insegnar dèe in appresso, 
la pura, e pretta ipotesi delTObbes, la quale merita 
lo stesso accoglimento , che è dovuto al libero 
filosofare di alcuui filosofi moderni . L' Autore 
stesso npa può negarlo , perchè nella sua lettera 
a chi legge (b) scrive così : Sarebbe un errore 
a chi parlando di slato di guerra prima dello 
stato di società , lo prendesse nel senso Oblte- 
siano , cioè di ìùssun dovere, e di nissuna 06- 
bligaziane anteriore , in vece di prenderlo per 
un fatto , nato dalla corruzione della natura 

(a) Pag. 6. f. 2. T. I. 
{h) Pag. XXIX. T. I. 
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umana , e dalla mancanza di una sanzione e- 
spressa. óMou è mia intenzione di prendere nel 
senso Obbesianu quanto egli scrive, perchè non 
sono così rigido censore delle sue parole , che io 
voglia creargli invidia; ma non può egli negare, 
che lo stato di guerra prima dello stato di so- 
cielà , sia una pensata Obbesiana,e questa inte- 
ramente falsa. 

VI. I l; Si dunque dice : in vece di prenderlo 
per un fatto a tto dalla corruzione della natura 
Umana. Lo slato dunque di guerra prima dello 
staio o. .società, secondo lui, è un fatto; ma 
donde ha egli preso un tal fatto? Se sotto questo 
vocabolo egli intende un avvenimento succeduto 
Del cominciamento del Mondo, era nell' obbligo 
di additare lo scrittore , che riferisce una tale 
istoria. Per altro non ha egli ciò potuto eseguire, 
perchè certamente una tale istoria non è mai 
comparsa al Mondo : se pure non tenga per vero 
ciò che conta Ovidio di Cadmo , che per consi- 
glio di Minerva seminò i denti del serpente, don- 
de nacquero subito uomini armati , i quali nati 
appena , si azzuffarono fra loro , uccidendosi 1 un 
l' altro , eccettuatine cinque , che restarono salvi. 
Se questa è V istoria di tal fatto , la pensata Ob- 
besiana sta veramente appoggiata ad uri troppo 
sodo fondamento. Se poi V Autore prende la pa- 
rola fatto in altro senso , egli dovòa meglio 
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esprimere il suo pensiero , e non dare occasione 
coli' oscuro suo scrivere , di beccarsi il cervello 
a chi vuole bene intenderlo , e non imputargli 
una opinione , che non gli può fare onore alcuno. 

VII. Poiché però sembra , che Tommaso Ob- 
bes non tenga la sua pensata , che per una pura 
e mera ipotesi , perchè si pone a considerare gli 
uomini , come se fossero usciti subitamente fuori 
della terra a guisa dei funghi , e senza obbliga- 
zione di uno air altro ; niun torto si fa al 
nostro Autore , se diremo , che ancor egli prende 
la parola fatto per una ipotesi , formata dalla 
idèa della corruzione della natura umana. Ma 
un tal supposto uè meno è degno di lui , e non 
può riscuoterne dagli uomini saggi alcuna lode , 
ma più tosto biasimo. La sua ipotesi è destituta 
da ogni ragione , e non dimostrabile da storia 
alcuna , e perciò è improbabile in tutto ; ed io 
mi astengo dal dimostrarlo colle naturali ragioni, 
perchè prima di me più valorosi valentuomini 
hanno occupato tal provincia. È inoltre insieme 
falsa | non solo perchè si fìnge i primi uomini 
come tanti bruti animali , e come se privi fos- 
sero d'umana retta ragione: cose tutte indegne 
dell' uomo , ma molto più perchè questa sua ipo- 
tesi è direttamente opposta a ciò , che a lui , e a 
noi insegna la vera Religione , dalla quale sap- 
piamo di certo la vera origine dell' uomo , e la 
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propagazione del genere umano , e che lo stato • 
naturale noi' ha mai avuto esistenza alcuna nel 
modo, che egli si finge. 

Vili. Nè qui si opponga, che il nostro Autore 
scrivendo per tutti , di qualunque Religione egli- 
no sieuo, non potèa far uso della S. Scrittura , da 
cui si appreude la vera origine dell' uomo. A que- 
sta opposizione si risponde con quel che vi ho 
scritto sopra (num. 4- )• Dovèa V Autore escogi- 
tare una ipotesi, in nulla contraria alla rivelazione 
a lui ben nota , ogni qual volta nou avesse volu- 
to servirsi di un fatto certo e indubitato, qual è 
quello, che la S. Scrittura ci narra : il che potèa 
far con maggior lode, e meglio assai, che valersi 
-di una ipotesi improbabile anzi falsa, e formare 
cosi diuua vera istoria una ipotesi, per non usci- 
re dai suo metodo di filosofare. Ma questa è la 
moda corrente dei Filosofi : sanno indubitabil- 
mente ciò che la vera Religione ci manifesta, 
senza servirsene , e fìngono poi ipotesi opposte 
alla rivelazione, e per conseguenza false; e su 
queste fondano massime filosofiche , come se lo 
stesso Dio, Ente supremo , e d'infinita sapienza, 
non fosse l' Autore della retta umana ragione 
insieme , e della vera Religione , a noi rivelata 
per mezzo della Chiesa. 

IX. Ma passiamo oltre, e vediamo, quali con- 
seguenze ne cavi il nostro Autore dall' ipotesi 
Obbesiana^, che egli ha posta per principale fon- 
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(lamento del suo trattato. Egli dunque per trova* 
re i principj fondamentali del vero dritto dei 
Sovrani di punire i delitti , scrive così (a): Nes- 
sun uomo ha fatto il dono gratuito di parte 
della propria libertà in vista del ben pubblico. 
Questa chimera non esiste , che nei Romanzi. 
Se fosse possibile, ciascun di noi vorrebbe, che 
i patti, che legano gli altri, non ci legassero : 
ogni uomo si fa centro di tutte le combinazioni 
del globo. Indi segue a dire (Z>): La moltiplica- 
none del genere umano , piccola per sè stessa , 
ma di troppo superiore ai mezzi , che la steri- 
le , ed abbandonata natura offriva , per soddi- 
sfare ai bisogni , che sempre più s y incrocic- 
chiavano tra di loro y riunì i primi selvaggi. Le 
prime unioni formarono necessariamente le al- 
tre , per resistere alle prime , e così lo stato di 
guerra trasportossi dall individuo alle nazionù 
Gran cosa ! anzi gran presunzione della moda 
filosofica corrente. Si tien per chimera , la quale 
non ha esistenza che nei romanzi , che l'uomo 
abbia fatto il dono gratuito di parte della propria 
libertà in vista del ben pubblico ; e poi si pre- 
tende, che non sia romanziere chi fìnge i primi 
uomini nati come funghi , in un continuo stato 
di guerra, tutti indipendenti I' uno dall' altro, 

(a) J. 1. pag. 5. T. /. 
W $• a. pag. 6. T. 1. 
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senz' alcuu uso di retta ragione , come se fossero 
bruti animali , uno stato lilialmente , che sap- 
piara di certo non avere avuto giammai esistenza 
alcuna. 

X. Ma esaminiamo posatamente tutte le parti- 
colarità di ciò, che insegna il nostro Autore. Egli 
vuole , che nessun uomo abbia fatto il dono gra- 
tuito di parte della propria libertà , in vista del 
ben pubblico. Se V Autore intende parlare della 
società, che fanno fra loro gli assassini di strada, 
che spogliano di ogni roba , ed uccidono chiunque 
incontrano, una tal dottrina neppure sarebbe ve- 
ra in tutte le sue parti, perchè questi si sotto- 
mettono ad un Capo , che li regge , e gratuita- 
mente fanno il dono di parte della loro libertà 
per lo solo riguardo del bene comune della loro 
infame società, dal qual bene dipende la propria ] 
sicurezza ; e ciascuno di essi, o almeno la mag- 
gior parte , procede su questo con buona fede , 
senza volere , che i patti di tale unione obbligas- 
sero gli altri , e non se stesso. Se T Autore negar 
voglia ciò che io dico degli assassini di strada , 
e che si potrebbe provare col fatto , oggi special- 
mente, quando di tali società non ve ue manca- 
no, avrò io maggiore diritto di negare a lui quel 
che egli scrive dei primi uomini, perchè questi 
hanno avuto la loro esistenza soltanto nella mente 
dei romanzieri: laddove gli assassini vi sono in 
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parecchi luoghi. I primi uomini in oltre potevano 
fare uso, e veramente molti l'hanno fatto, e lo 
sappiamo di certo, della retta ragione; quando gli 
assassini per i loro cattivi inveterati costumi,eper 
le circostanze, in cui si trovano, non fanno quel- 
l'uso , che dovrebbero, di loro ragione. Or se questi 
ultimi procedono con maggior buona fede, che i pri- 
mi uomini della ipotesi Obbesiana, potrà da uomo 
alcuno, che sia in buon senno, essere bene accolta 
la dottrina , che qui e' insegna il nostro Autore , 
rome fondamento principale della materia , che 
tratta ? Lo dicano i Savj , perchè io non pretendo 
di decidere nulla. 

XI. Ma vi è più ancora. Il nostro Autore trat- 
ta i primi uomini da Selvaggi. Per non fargli 
onta , io prendo la parola Selvaggi nel significato 
soltanto di uomini non ancora uniti in società , 
non già come si fingono dai moderni filosofi o 
gli Ottentoti, o quei del Canadà, o delle Isole 
Ani il le , o di altri sì fatti paesi; perchè giova cre- 
dere , che il nostro Autore abbia in miglior con- 
cetto i primi uomini, di cui parliamo. Con tutto 
ciò non è mai vero , che i Selvaggi presi nel sen- 
so gtà detto, fossero in uno stato di guerra, e che 
questo fosse dall'individuo trasportato alle na- 
zioni , e fa d' uopo tenere ciò per una pensata di 
romanziere. Senza ripetere, che l'ipotesi Obbe- 
siaua è falsa , perchè tale con certezza la dimostra 

• 
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la vera Religione, già da valenti Pubblicisti si è 
fatto vedere , che V individuo nello stato di na- 
tura, nella maniera che si pretende da Obbes , 
non ha avuto mai esistenza , che nel cervello di 
chi ha voluto fingerlo il primo. Ogni individuo 
da più e più secoli nasce dai suoi genitori , e se 
una storia certa, e indubitabile non costringa ad 
asserire il contrario , convien dire che anche i 
primi uomini , ovvero i pretesi Selvaggi , sieno 
nati come noi. Ogni individuo dunque, o sia cia- 
scun selvaggio , era dai suoi genitori allevato , 
viveva sotto la loro cura e governo , e da essi di- 
pendeva insino a tanto che, capo di un* altra fa- 
miglia egli non divenisse. Questa sola riflessione 
è sufBcientissima a dimostrare la falsità di ciò 
che insegna il nostro Autore, dicendo che lo stato 
di guerra si trasportò dall'individuo alle nazioni: 
la qual dottrina non potrà essere ben accolta, che 
da coloro solamente, che pensano, essere usciti 
fuori dalla terra i primi Selvaggi , interamente 
adulti , a guisa de' funghi , o come i soldati ar- 
mati , che nacquero dai denti del serpente , se- 
minati da Cadmo (n. 6.). Si può pensar peggio? 

XII. Posti dal nostro Autore i riferiti principj, 
che sono i fondamenti di tutta Y opera , non è 
maraviglia, che egli segua ad insegnare (a): FU 
dunque la necessità , che costrinse gli uomini 
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« cedere parie, ddla propria libertà. Egli è 
dunque certo , clte ciascuno non ne vuol met- 
tere nel pubblico deposito , che la minima por- 
zione possibile, quella sola che basti ad indurre 
gli altri a difenderlo . V aggregato di queste 
minime porzioni possibili forma il dritto di 
punire : tutto il di più è abuso , non già giù- 
stizia , è fatto, non già dritto, 

XIII. Giova crederò, che il nostro Autore non 
sia per discordare da ciò che diciamo, perche egli 
rendendo più generale la proposizione del Monte- 
squieu, scrive: Ecco dunque sopra di che è fon- 
dato il dritto del Sovrano di punire i delitti ; 
sulla necessità di difendere il deposito della pub- 
blica salute dalle usurpazioni particolari. Se è 
cosi, non può mai esser vero, che gì' individui 
della società non voglion mettere nel pubblico de- 
posito, che la minima porzione, possibile della lor 
libertà , quella sola che basti ad indurre gli altri 
a difenderlo, perchè ne dèe metter tanta porzio- 
ne, quanta ue è necessaria per la difesa della salute 
pubblica dalle usurpazioni particolari . Nè meno 
sarà vero per la stessa ragione, che nessun uomo 
ha fatto il dono gratuito della propria libertà in 
vista del ben pubblico , come sopra si è riferito. 

XIV. Aggi ug ne anche l'Autore: E per giu- 
stizia io non intendo altro, che il vincolo neces- 
sario per tenere uniti gli interessi particolari , 
che senza essi si scioglierebbono nell'antico stato 
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«f insociabilità : tutte le pene, che oltrepassano 
la necessità di conservare questo vincolo, sono 
ingiuste di lor natura. Una tale idèa di giustizia 
è cosi astratta, e indeterminata , che io stento a 
capirla , nè saprei che dirne. Perchè insegnan- 
doci, chè per giustizia non intende allro , che il 
vincolo necessario per tenere uniti gli interessi 
particolari, tali parole possono dar motivo, se 
non m'inganno^ poterle interpretare in due 
maniere. La prima è, che quante volte gl' inte- 
ressi particolari sono in con tradizione colle pene 
stabilite dalle leggi, allora tali pene sono ingiuste, 
perchè oltrepassano la necesstà di conservare il 
vincolo necessario a tenere uniti gli interessi par- 
ticolari : e questa interpretazione è di Cicerone 
prò domo sua , perchè gP individui della società 
non vogliono mettere nel pubblico deposito, che 
la minima porzione possibile della loro libertà; e 
nessun uomo ha fatto il dono gratuito dcUa pro- 
pria libertà, in vista del ben pubblico (num. i3.). 
La seconda è , che per giustizia s' intende il vin- 
colo necessario, per tener uniti gP interessi par- 
ticolari , in quanto che viene assicurata P intera 
sicurezza per tutti gl' individui della società, cosic- 
ché P uno all'altro non rechi nè ingiuria, nè dan- 
no, perchè per tal fine si sono uniti in società . 
Quale di queste interpretazioni piace al nostro 
Autore, la prima, la seconda, o tutte due? La 
seconda nò, perchè sarebbe contra isuoi princìpj, 
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e più tosto gli piacerebbe la prima , o almeno 
avrebbe a grado Y una e T altra insieme per ma- 
neggiarle destramente, e servirsene al suo inten- 
to. È anche da notarsi, che egli nel fine del §.'a. 
aggìugne: Nè meno intendo quell* altra sorte di 
giustìzia, che è emanata da Dio, e che hà i suoi 
immediati rapporti colle pene e ricompense della 
vita avvenire. Ma io dico, se la giustizia, da lui de- 
finita, fosse diametralmente opposta in alcun caso 
a quella emanata da Dio, potrà di quella servir- 
sene un sommo imperante della vera religione ? 
Certamente nò, perchè non vorrà perdere le ri- 
compense, ovvero esser condannato alle peue della 
vita eterna. Le dottrine dunque del nostro Autore 
non sono da riceversi da tutti i sovrani di qua- 
lunque religione sieho. {Vegg. Un. 4-) Quan- 
do il nostro Autore non abbandoni V ipotesi 
Obbesiana , non potrà mai formare una giusta 
idèa della società. Convengo con lui , che uomini 
selvaggi, peggiori degli assassini di strada, non 
possano unirsi in società, che nella forma che egli 
prescrive; ma mi fa maraviglia, che egli dalla 
sua ipotesi passa francamente a dirci: Egli è dun- 
que certo : Ipse dixit . Ma donde mai nasce una 
tale certezza ? La sua ipotesi è falsa ; nè tutti i 
primi uomini erano di queir indole così piena di 
mala fede, come da lui si pretende: anzi dirò che 
niuno lo era . E questo è veramente certo . Su 
questa certezza appoggiati, possiamo dire con 
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tatto il fondamento, che i primi uomini unendosr 
in società, ciascuno volle mettere nel pubblico de- 
posito non la minima porzione possibile della pro- 
pria libertà, die bastava ad indurre gli altri a di- 
fenderlo, ma bensì la maggior possibile porzione, 
che era necessaria per mantenere e conservare la 
società istessa, e la pubblica salute, la sicurezza 
interna ed esterna dei membri , che la compon- 
gono. Tanto esige la vera idèa della società dei 
primi uomini, dotati di ragione, e non già di 
essa privi, come i bruti animali . 

XV. Veniamo ora alle conseguenze, che il nostro 
Autore ricava dai princìpj proposti (a). Ma quali 
sieno questi princip j egli a noi non lo addita, e per- 
ciò noi avremo la libertà d'intendere sotto tal no- 
me tutto ciò, che ha scritto nei precedenti §§. Tre 
sono le conseguenze, ch'egli e' insegua in que- 
sto §. 3. La prima conseguenza di questi prin- 
cìpj è, che le sole leggi possono decretare le 
pene su i delitti', e questa autorità non pub rise- 
dere , che presso il legislatore, che rappresenta 
tutta la società , unita per un contratto sociale. 
Nessun Magistrato (che è parte di società) può 
con giustizia infligger pene contro ad un altro 
membro della società medesima ec. La secon- 
da conseguenza è, che se (6) ogni membro parti- 
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colare è legato alla società , questa è pari- 
mente legata con ogni membro particolare per 
un contratto, che di sua natura obbliga le 
due parti . Questa obbligazione, che discende 
dal trono sino alla capanna , che lega egual- 
mente e il più grande , e il più miserabile fra 
gli uomini, non altro significa, se non che è 
interesse di tutti , che i patti utili al nuiggior 
numero sieno osservati . La violazione anc/ie di 
un solo comincia ad autorizzare V anarchìa. Il 
Sovrano , che rappresenta la società medesima, 
non può j ormare che leggi generali , die obbli- 
ghino tutti i membri, ma non già giudicare 
che uno abbia violato il contratto sociale , poi- 
ché allora la nazione si dividerebbe in due parti 
una rappresentata dal Sovrano, che asserisce la 
violazione del contratto, e l'altra dell'accusato, 
chela nega . Egli è dunque necessario, che un 
terzo giudichi della verità del fatto . Ecco la 
necessità di un Magistrato ec. Final nienle : La 
terza conseguenza è , che quando si provasse , 
che V atrocità delle pene , se non immediata- 
mente opposta al ben pubblico, ed al fine mede- 
simo d'impedire i delitti, fosse solamente inutile 
in anche questo caso essa sarebbe non solo contra- 
ria a quelle virtù benefiche ec. Queste sono le tre 
conseguenze , che da' suoi principj deduci il no- 
stro Autore. 

XVI. Ma facciamone l'analisi prima in gene- 
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rale, e poi vi comunicherò alcune riflessioni par- 
ticolari. Le tre conseguenze contengono massime, 
che io ammetto volentieri per ora , ma non sono 
dedotte dall' ipotesi adottata, non dallo stato di 
guerra dei primi uomini, non da quell'altro, che 
nessun uomo ha fatto il dono gratuito di parte 
della propria lihertà in vista del ben pubblico , 
nè meno da quello, che ciascun di noi vorrebbe, 
che i patti, che legano gli altri, non ci legassero, 
e che lo stato di guerra trasportossi dall'individuo 
alle nazioni ; e finalmente , che ciascun di noi 
non vuol mettere nel pubblico deposito , che la 
minima porzione possibile della propria libertà . 
Per dedurre con miglior legamento, e con mag- 
gior evidenza tali conseguenze , bastava dire tut- 
t' altro, che fingere tante cose dei primi uomini, 
che fanno ingiuria all'umana natura. Cui borio 
dunque premettere queste pensate da romanziere? 
Lo hà per avventura fatto il nostro Autore perchè 
si conosca, che egli sa pensare alla moda? Ma que- 
sto fine se lo ha avuto, il che non credo, non è 
degno di lui ; ed egli è fornito di tali doti , che 
avrebbe potuto con maggior lode dimostrare il suo 
valore. Bastava dire, che i primi uomini, almeno 
i capi di famiglia , prima di unirsi in società , , 
erano indipendenti V uno dall'altro, e che poi si 
unirono con quelle leggi , che più convenivano 
secondo la retta ragione. E se gli veniva il talenta 
di recare anche i motivi , per cui i primi uomini 
T. III. 11 
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si erano uniti in tal società , non potèa, e sapeva 
egli ritrovarli nella storia sacra, senza ciurla , e 
formarli poi, e descriverli come dettati dalla retta 
ragione? Glie male vi era iu questo? E qual di- 
scapito ne avrebbe sofferto la sua dottrina , ed 
erudizione? 

XVII. Ma io spingo più oltre le riflessioni, e mi 
sembra , che V Autore in queste sue tre conse- 
guenze non sia coerente ai suoi priucìpj , ma 
anzi contrario. Egli prima stabilisce : Se fosse 
possibile , ciascun di noi vorrebbe , che i patti , 
che legano gli altri , non ci legassero . Indi 
passa ad aggiungere : Egli è dunque certo , che 
ciascuno non ne vuol mettere (della sua libertà) 
nel pubblico deposito , che la minima porzione 
possibile, quella sola che basti ad indurre gli 
altri a difenderlo , e tutto ciò sta fondato sulla 
fondamentale proposizione. Essi ne sacrificarono 
una parte, per goderne, il restante con sicurezza 
e tranquillità . A ciò aggiugne; Se ogni membro 
particolare è legato alla società, questa è pari- 
mente legata con ogni membro particolare per 
un contratto, che di sua natura obbliga le due 
parti : the è appunto la seconda conseguenza. Ciò 
posto, perchè dopo aver detto nello stesso luogo: 
Questa obbligazione, die discende dal trono 
fino alla capanna, che lega egualmente, e il più 
grande, e. il più miserabile fra gli uomini : im- 
mediatamente poi aggiugne: Nonaltrosignifica se 
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non che è interesse di tutti, che i patti, utili al 
maggior numero, sieno osservati? Se l'obbligazio- 
ne discende dal trono alla capanna , se lega egual- 
mente, e il più grande, e il più miserabile fra gli 
uomini , può ragionevolmente inferire: dunque i 
patti utili al maggior numero debbono essere os- 
servati? Il minor numero perchè non si considera? 
perchè non si ha riguardo alla capanna? Dirà l'Au- 
tore , che così esige il bene della società istessa : 
ne convengo ; ma dimando , come tutto ciò si 
pm> dedurre come conseguenza da tante premesse, 
che ci fanno inferire il contrario? ved. il n. 12. 

, XVIII. In oltre nella slessa conseguenza secon- 
do che T Autore nostro insegna: // sovrano, die 
rappresenta la società medesima, non può for- 
mare , che leggi generali , che obblighino tutti 
i membri, ma non già giudicare, che uno abbia 
violato il contratto sociale, poiché allora la 
nazione si dividerebbe in due parti, una rap- 
presentata dal Sovrano, che asserisce la viola- 
zione del contratto, V altra dall' accusato, che 
la nega. Egli è dunque necessario, che un terzo 
giudichi della verità del fatto . Ecco la neces- 
sità d'un Magistrato. Non può negare il nostro 
Autore, che sotto nome di nazione qui debba 
intendersi la stessa società, perchè se il Sovrano 
rappresenta la società medesima , coro' egli dice 
sul principio della conseguenza prima (w. i5.), 
e la nazione si dividerebbe in due parti, una rap- 
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presentata dal Sovrano, e V altra dall'accusato; 
coiivien dire, che la società slessa sarebbe divisa 
io due parti. Il terzo dunque , che è il Magistra- 
to, non debbe appartenere a tal società. Ma egli 
nella conseguenza prima (/i. i5. cit.) ha scritto: 
Afessun Magistrato , che è parte, di società, pub 
con giustizia ce. Dunque il Magistrato noti è il 
terzo, che dèe giudicare tra le due parti, come 
colui , che appartiene all' una delle due parti . E 
però il raziocinio del nostro Autore non può mai 
aver luogo, se non quando il Magistrato si prenda 
da altra società, che da quella, fra le parti della 
quale egli dèe giudicare. Ed in tal caso anche vi 
nascerebbe una grave difficoltà, perchè dovrebbe 
esaminarsi , a chi appartener debba reiezione di 
tal magistrato, affinchè sia in tutto indifferente, 
e non penda inverso l'una, ovvero l'altra delle 
due parti . E poi non si sà capire, come il Sovra- 
no, che rappresenta la società, non possa giudi- 
care, e ciò possa il Magistrato. Se al capo rap- 
presentante ciò si nega, perchè si dèe concedere 
ad una parte del corpo rappresentato , special- 
mente se il Magistrato sia costituito dal rappre- 
sentante? E tutto ciò sia detto a solo line, che 
possiate vedere, che bisogna ben pensare le pa- 
role del nostro Autore, e non ammetterle senza 
esame. 

XIX. Vediamo ora se la terza conseguenza è ben 
dedotta dalle premesse dell'Autore. Egli dunque 
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stabilisce, che l'atrocità cibile pene se non imme- 
diatamente opposta al bene pubblico , ed al fine 
medesimo d'impedire i delitti , fosse solamente 
inutile, anche in questo caso essa sarebbe non 
solo contraria alle virtù benefiche, ma anche alla 
giustizia, ed alla natura del contratto medesimo. 
Tutto và bene così in astratto, e come pezzo di- 
staccato dalle cose antecedenti; ma io rifletto pri- 
mieramente, eh' egli nè pure in questo luogo vi 
considera i particolari individui della società, ai 
quali la società è anche obbligata , siccome è le- 
gato ad essa ogni membro della medesima. E che 
sia cosi , T Autore stesso me ne somministra la 
ragione : perchè se poco prima ha detto : se non 
immediatamente opposta al ben pubblico: una 
riga dopo scrive : fosse solamente inutile ; ed io 
vi aggiungo; al ben pubblico, perchè così richiede 
la tessitura del discorso . E però se fosse una tal 
peua inutile al ben pubblico , ma utile ad un 
membro della società, dimando, sarebbe allora 
contraria alla giustizia, ed alla natura del contratto 
sociale medesimo? Se vogliamo stare ai princìpj 
dell'Autore, dovremo qui dire quel che si è detto 
nella seconda conseguenza ; ma sentendo egli il 
contrario, perchè parla di utilità del ben pub' 
blico, non sarà vero, che l'obbligazione discende 
dal trono fino alla capanna, che lega egualmente 
il più grande, e il più miserabile fra gli uomini. 
Ecco come non v i è connessione alcuna fra i pria- 
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cìpj , e le conseguenze , ed anzi die trovarvi coe- 
renza di dottrina vi si osserva della contrarietà. 

XX. Ciò che scrive 1' Autore in appresso (a) 
merita la stessa censura. Egli parlando della pro- 
porzione fra i delitti, e le pene, dice: Datala neces- 
sità alla riunione degli uomini t dati i patti , che 
necessariamente risultano dalla opposizione me- 
desima degl'interessi privati trovasi una scala di 
disordini, dei quali il primo grado consiste in 
quelli, che distruggono immediatamente la socie- 
tà r e V ultimo nella minima ingiustizia possibile, 
fatta ai privati membri di essa. Anche qui l'Au- 
tore in primo luogo vi pone i delitti, che imme- 
diatamente distruggono la società, e l'ultimo nella 
minima ingiustizia possibile, fatta ai privati mem- 
bri che la compongono ; e se la cosa fosse adatta- 
bile alle infinite ed oscure combinazioni delle 
azioni umane, vi bramerebbe una scala geome- 
trica corrispondente di pene, che discendesse dalla 
più forte alla più debole, come scrive più sotto 
nello stesso luogo, col rimanente , che non si 
vuole qui porre ad esame alcuno . In tal modo le 
pene più forti riguardano la società, le meno forti, 
anzi le più deboli, i membri particolari di essa; 
e pure giusta i suoi princìpj,(£) nessun uomo ha 
fatto il dono gratuito di parte della propria 

(a) §. iXpag. 80. T. i. 
(*)$. 3.pag. 5. T. 1. 
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libertà, in vista del ben pubblico ciascuno di 

noi vorrebbe, che i patti che legano gli altri non 
ci legassero, Debbousi dunque togliere questi prin- 
cipi se si vuol dar luogo a queste conseguenze, per- 
chè altrimenti non vi si troverà coerenza di dottri- 
na. È degno di riflessione ancora, che se ciascuuo 
non vuol mettere nel pubblico deposito , che la 
minima porzione possibile della propria libertà, 
quella sola che basti ad indurre gli altri a difen- 
derlo, come abbiamo riferito che insegna il nostro 
Autore, sembra, che avrebbe dovuto in virtù di 
tal principio aversi più riguardo ai membri par- 
ticolari , che compongono la società , che alla 
stessa società; perchè come insegna Y Autore 
nello stesso luogo (a), l'aggregato di queste mi- 
ni me porzioni possibili forma il diritto di punir e\ 
onde, che dandosi il primo luogo alle peue, che 
distruggono immediatamente la società, non possa 
ciò derivarsi dalle dottrine precedenti dell'Auto- 
re. Ma affinchè non mi sia creata invidia, avver- 
tite, che io non pretendo, che le pene dovute a 
chi distrugge immediatamente la società, debbano 
essere minori delle pene di chi offende i membri 
particolari della medesima: nò, non lo pretendo; 
dico bensì, che colla tanta libertà , che si lascia 
ai membri particolari della società, e dal dire, che 
nessun membro hà fatto il dono gratuito di parte 
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della propria libertà in vista del ben pubblico , 
come se questo non fosse il vincolo fondamentale 
della società , al quale han dovuto Dell' unirsi i 
membri particolari avere il principal riguardo, non 
si somministra alcun motivo ragionevole, da po- 
tere legittimamente inferire quel che insegna 
1' Autore . 

XXI. È assai bello poi quel tratto di acu me, 
che ci presenta l'Autore verso il fine del §. VI. (a) 
quando ci fa osservare quella tanto meno osser- 
vata contradizione , quanto più comune, che le 
pene puniscono i delitti, che han fatto nascere, 
preparando cosi gli animi dei lettori al mitiga- 
mento delle pene , che è lo scopo principale del 
suo trattato. Ma come egli prova questa così ge- 
nerale proposizione, la quale con un solo colpo 
abbatte tutta la legislazione penale, perchè vuo- 
le, che le pene sieno cagioni, che facciali nascere 
i delitti? Eccola; (6) Se una pena eguale è desti- 
nata a due delitti, che disugualmente off endono 
la società, gli uomini non troveranno più forte 
ostacolo per commettere il maggior delitto, se 
con esso vi trovino unito un maggior vantaggio. 
Una tal ragione è una ipotesi, la quale suppone, 
che vi sia una grande disuguaglianza nelf offesa 
della società, e ciò non ostante la pena è eguale 

(a) $. *3. pag, 78. t. 1. 

(b) ivi* 
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in tutti due i casi . Ma in tal supposto una simile 
legislazione sarebbe parto di uno sfrenato disfyo- 
tismo , non di chi con maturo consiglio pesa i 
delitti, e v'impone le pene corrispondenti. Ma se 
la disuguaglianza non sia di gran momento , e 
nella minore offesa della società vi concorrano 
circostanze tali, che la rendano per le conseguen- 
ze uguale alla maggiore offesa, per qual motivo la 
pena non debbe ordinarsi eguale in tutti due i 
casi? Ma lasciamo di parlare in astratto, e ponia- 
mo il caso , in cui sia punito colla stessa pena 
tanto colui , per la cui opera , il consiglio dolo 
malo si è concertato, che si uccida il Magistrato, 
o chi ha 1' ini pero, e la potestà, quanto colui, che 
lascia T esercito , e divieu disertore , o che va a 
rifuggirsi ai nemici. Non vi è dubbio, che vi sia 
maggior offesa nei primo , che nel secondo, ma 
nelle conseguenze il delitto del disertore , o di 
chi rifugge ai nemici, uguaglia il primo delitto , 
e talora è maggiore, come si potrebbe facilmente 
dimostrare se qui fosse necessario (a) senza dire 
nulla, che in si fatti casi benché la pena in so- 
stanza sia la stessa, come sarebbe quella di mor- 
te, ( ut la \ olla però anche allora suole la stessa pe- 
na aggravarsi , e rendersi più o meno atroce, se- 
condo la maggiore o minor gravità del danno, 
che recano i delitti . Laonde la proposizioue 

(a) Veg#. la L. i e a D. Majcstatis. 
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del r Autore non debbe ammettersi così in astratto, 
e formarsene una massima incontrastabile , per 
ricavarne indi quelle conseguenze, che forse non 
hanno alcun fondamento di ragione per soste- 
nersi . Per altro può sospettarsi, che l'Autore am- 
mettendo, come vedremo, la pena di morte come 
necessaria in due soli casi, eh' egli stima di mag- 
giore offesa della società, con tal massima intenda 
di gittar le fondamenta, per appoggiar la sua peu- 
sata , ed escludere la pena di morte negli altri 
casi . 

XXII. Nel §. settimo (a), dove tratta l'Auto- 
re degli errori nella misura delle pene , vi ho 
anche le mie riflessioni da farvi. Egli scrive in 
primo luogo : Le precedenti riflessioni mi danno 
il diritto di asserire che V unica e vera misura 
dei delitti è il danno fatto alla nazione. Ma se 
ciò si possa inferire legittimamente dalle cose 
antecedentemente scritte da lui , ne abbiam con 
fastidio parlato sopra. Scrive in oltre: (b) Mitrimi- 

(a) Questo paragrafo si trova scritto noi modo accen- 
nato nell'edizione di Buglione del 1767: in quelle di 
Bussano, e in questa: il lettore osservar deve il $. ?4 * 
pg- 82 ove dicesi „ Errarono coloro che credettero ec. „ 
sì ponga avanti quanto appresso Le precedenti riflessio- 
ni mi danno il diritto di asscrire t che /' unica e vera mi" 
tura dei delitti è il danno fatto alla nazione , e però er- 
rarono coloro ec. 

. (*)M 
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stirano i delitti più dalla dignità della persona 
offesa, che dalla loro importanza riguardo al 
ben pubblico . Se questa fosse la vera misura 
dei delitti, una irriverenza alV Essere degli es- 
seri dovrebbe più atrocemente punirsi che V as- 
sassinio del (a) Monarca', la superiorità della na- 
tura essendo infinito compenso alla differenza 
dell' offesa . Io molto mi maraviglio , che il no- 
stro Autore, per provare la sua proposizione si 
serva d' una ragione, che da lui non si fa entrare 
nella misura delle pene, quale appunto è il pec- 
cato, come vedremo nel terzo errore ; ed all' in- 
contro 1' offesa fatta all' Essere degli esseri non 
si può considerare , secondo il suo sistema , che 
in qualità di peccato. Potrèi anche farvi altre 
riflessioni sul punto della dignità della persona , 
la quale dignità si pospone al danno fatto alla na- 
zione, per le troppo triste e funeste conseguenze, 
che indi ne derivano per la generalità della pen- 
sata; ma io non voglio creare invidia ad alcuno; 
nè attaccare obliquamente il chiarissimo Autore. 
Non lascio però di considerare , che l'Autore su 
questo punto eguaglia una persona , che per la 
dignità merita tutto il riguardo, con un vile fan- 
taccino . Io convengo in questo con lui , che se 
una persona di dignità offende la società, debba 

(a) In tutte le edizioni si trova scritto dì un mo- 
narca . 
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esser punita come si merita , non ostante la sua 
dignità; ma dico per contrario, che l'offesa fatta 
alla persona di dignità, merita maggior pena, che 
se la stessa si facesse ad un vii uomo della plebe, 
ancorché riguardo al beu pubblico V importanza 
fusse eguale. 

Perchè il nostro Autore è un illustre facitore 
di vocaboli nuovi, non saprèi indovinare qual si- 
gnificato debba darsi alla parola dignità. Ma o 
questa riguardi l'onorevole condizione dell' uo- 
mo, o il grado d' officio, nel primo caso , perchè 
la dignità non può nascere , che dalle virtù ci- 
vili, secondo il linguaggio dell'Autore, niuno della 
società si curerebbe d' acquistarle, e possederle, 
quando nelle pene stabilite ni un riguardo se ne 
debba avere. Nel secondo poi mi sembra una 
ipotesi impossibile, che l' offesa fatta ad una per- 
sona costituita in dignità , non sia di maggiore 
importanza riguardo al ben pubblico, che quella, 
che vieti fatta ad un uomo vile, e di niun conto. 
Aggiungasi , che la persona di dignità , in qua- 
lunque senso questa si prenda, ha sempre le sue 
aderenze, e riscuote maggior rispetto, che un uo- 
mo vile; e però è giusto, che sia riputato maggior 
delitto V offesa del primo , che del secondo, po- 
tendo altrimenti perturbarsi lo stato tranquillo 
della società. Che se egli il nostro Autore inten- 
der voglia, che possa avvenire, che un uomo or- 
dinario sia utile cotanto alla società , che la sua 
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mancanza possa recarle un gravissimo danno, che 
non lo recherebbe la mancanza di una persona 
di dignità; allora dirò, che quest'uomo per la 
necessità che si ha di lui, e per l'utilità che reca 
alla società, più che non faccia la persona di di- 
gnità, viene ad uguagliarsi a questa, e può esige- 
re eguale , o maggior riguardo . Se è così , dovèa 
meglio spiegarsi l'Autore, e non dettare aforismi, 
che possano indurre i lettori a prendere in altro 
senso le sue parole con molto suo dispiacere. 

XXIII. In fatti il terzo errore di quei, che 
pensarono, che la gravezza del peccato entras- 
se nella misura dei delitti : (a) , può sommini- 
strare uu non irragionevole sospetto, che egli qui 
parli giusta le massime dei Filosofi alla moda. Se 
la gravezza del peccato esternamente commesso > 
non entra nella scala geometrica dei delitti, do- 
vrà egualmente punirsi il furto sacrilego, colla 
stessa pena , con cui si punisce un furto semplice. 
Essendo cosi , perchè ni una religi oue , benché 
falsa, ha lasciato di punire assai gravemente cosi 
fatti sacrilegi , e più certamente , che i semplici 
ladri , i quali presso alcune nazioni in certi casi 
non hanno avuto alcuna pena, potrebbe un con- 
sequenziario indi inferirne, che quest' altro afo- 
rismo cosi generale, sia scappato per inavvertenza 
dalla penna dell' Autore , perchè può servire per 

(a) Ivi pag. 82. 
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quelle società , che non li anno veruna religione, 
e che secondo gli stessi FilosoG , possono sussi- 
stere , delie quali per altro essi non ne mostre- 
ranno certamente alcuna. Più oltre non mi spiego 
per non creare invidia a chi che sia. 

XXIV. Nè la ragione principale , che su ciò 
egli reca , può aver forza alcuna , se ben vi ri- 
flette. Egli scrive (a). La gravezza del peccato 
dipende daW imperscrutabile malizia del cuore. 
Questa da esseri finiti non pub senza rivelazio- 
ne sapersi. Come dunque da questa si prenderà 
norma per punire i delitti? Qui il nostro Autore 
non iscrive per tutte le nazioni del mondo , ma 
per le sole Cristiane ; e sembra , che troppo con- 
fusamente parli di tal materia. Gli atti puramen- 
te interni non si puniscono nel foro umano , 
perchè con tali atti non si fa male nè alla società , 
nè ad alcun uomo : i peccati però esternamente 
commessi , come possono nuocere alla società, ed 
ai membri di lei, cosi possono essere più o meno 
gravi , ed allora la gravezza entrar debbe nella 
misura dei delitti, nella maniera che abbiamo 
detto del furto sacrilego , e del furto semplice. 
Anzi possono gli atti interni , quando vanno con- 
giunti cogli esterni , entrar anche in tal misura. 
Così per le leggi Romane chi uccide un uomo 
senza intenzione di ucciderlo , non è omicida : e 

(«) S ivi pag. 83. 



, 7 5 

per contrario si condanna come omicida colui , 
che con animo di uccidere non uccide, ma sola- 
mente ferisce. Come poi si possano tali intenzio- 
ni scoprire , non è qui il luogo di trattarne. La 
dottrina dunque, che qui c'insegna l'Autore, non 
si debbe ammettere senza esame. E ciò ancora 
si debbe dire di quello , che immediatamente 
aggiugne: Potrebborio in questo caso gli uomini 
punire quando Iddio perdona , e perdonare 
quando Iddio punisce. Se gli uomini possono 
essere in contradizione colV Onnipossente nelV 
offenderlo, possono anche esserlo col punire. 
Anche qui l'Autore, ancorché fornito d' acume, 
niente prova di ciò che intende. Iddio perdona 
la colpa in virtù della penitenza, e circa la pena 
rimette Y eterna , benché la temporale , nel foro 
interno vi rimanga da soddisfarsi alcuna volta, 
lasciata però intatta la pena dovuta nel foro ester- 
no , acciocché sia data la conveniente soddisfa- 
zione alla Repubblica : e questo appartiene al 
sommo imperante , la cui potestà è da Dio , ed 
è ministra di lui vendicatrice, per punire chiun- 
que commette delitti. E però quando punisce, 
e le pene sono giuste e meritate , benché Iddio 
abbia perdonato , il sommo imperante non può 
essere in contradizione coir Onnipossente , sic- 
come lo è coli' offenderlo. Questo a fori sino per 
altro: se gli uomini possono essere in contra- 
dizione colV Onnipossente mlV offenderlo, pus- 
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sono anche esserlo col punire, (a) Questo a fori- 
amo , dico, così in astratto, merita la sua censura 
eziandìo, almeno per questo, che potrebbe pren- 
dersi in un senso non inteso dall' Autore, e però 
per meglio spiegarlo vi aggiungo, che siccome non 
si debbe essere in contradizione coli' Onnipos- 
sente nell' offenderlo , così non si debbe esserlo 
col punire , cioè dando pene non meritate ed in- 
giuste, così che si offenda l'Ente supremo. Io 
accenno soltanto le cose, senza dilungarmi in 
altro. 

XXV. Potrebbero farsi maggiori, e non disprez- 
zabili riflessioni sopra questo trattato del nostro 
chiarissimo Autore; ma perchè la cosa riuscireb- 
be assai prolissa , ed io debbo filialmente darvi 
il mio parere circa il punto della pena di morte, 
per cui sono sufficienti quelle sin qui fatte , tra- 
lascio perciò le altre , e mi restringo a quello 
soltanto , che Voi da me richiedete . Il nostro 
Autore comincia a trattar di tal punto nel §. 
XX Vili. (6), e sul bel principio vi pianta la sua 
proposizione fonda ine ti tale , che la pena di mor- 
te non è un dritto , perchè tale esser non può # 
e la ragione da lui assegnata per provarlo , è la 
seguente: Qual pub essere il dritto, che si at- 
tribuiscono gli uomini di trucidare i loro simili? 

(a) ivi: ma dice nrl punire 

(ò) lo questa edizione si riscontra questo al J. i6. pag. 5 4 
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non certamente quello , da cui risulta la sovra- 
nità , e le leggi . Esse non sono , che una somma 
di minime porzioni della privata libertà di cia- 
scuno : esse rappresentano la volontà generale, 
che è l aggregato delle particolari . Chi è mai 
colui, che abbia voluto lasciare ad altri uomini 
V arbitrio di uccider lo ? come mai nel mimmo 
sacrificio ddla libertà di ciascuno vi pub essere 
quello del massimo tra tutti i beni la vita ? E 
se ciò fu fatto , come si accorda un tal prin- 
cipio coli' altro , che V uomo non è padrone di 
uccidersi ? E doveva esserlo , se ha potuto dare 
altrui questo dritto , o alla società intera ? Ed 
ecco la ragione, per cui il nostro Autore si è ser- 
vito dell' ipotesi Obbesiana , ed ha lasciata tanta 
liberta a ciascun membro della società. Egbcon 
tali ideati principj stabiliva i fondamenti per 
fare abolire la pena di morte, senza riflettere, che 
le conseguenze , che vi hà frapposto, non aveano 
connessione, o coerenza alcuna con tali principj 
( Ved. n. iG. 17. seg.) 

XXVI. Ma esaminiamo posatamente questo 
raziocinio dell' Autore . Io lodo la sua mansue- 
tudine , degna di essere imitata da tutti , ed ap- 
provo , che quanto meno si può , si sparga V u- 
raano sangue , quando la ragione , e la giustizia 
lo permettono ; ma il pretendere genera lmetite , 
che si debba in tutto bandire una tal pena , fuori 
di soli due casi , mi sembra , o io troppo grossa- 
T. Ili 12 



mente m' inganno, che uè la ragione , nè la giu- 
stizia possono in tutti i casi soffrirlo . 11 nostro 
Autore parlando della proporzione fra i delitti, 
e 'e pene ( Ved. il nu n 20. ) da il primo luogo 
a* >ene della società : i|ui torna a metterci avanti 
gl occhi le minime porzioni della libertà di cia- 
scun membro della società , senza far menzione 
alcuna della società , per provare cosi , che la 
pena di morte non sia un dritto . Io non inten- 
do di ripetere con tedio quel che ho scritto sopra 
in più luoghi; dico bensì , die la pena di morte 
sia un dritto, ancorché ni uno voglia patire tal 
pena quando la menta. Se è pena, non può cer- 
tamente esser voluta, altrimenti non sarebbe 
pena , come vogliono i più celebri Pubblicisti . 
Il fine principale delle pene egli è , che si con- 
servi T interna pubblica sicurezza, così che non 
sieno disprezzate, anzi violate impunemente le 
leggi, e ciascun membro di tal società all' altro 
non cagioni nè lesione , nè ingiuria per verun 
modo ( Ved. il num. 12. ) . Ciascun membro a- 
dunque , unendosi in società , ha dato , non la 
minima, ma tutta quella porzione sufficiente, e 
necessaria a conservare la pubblica interna sicu- 
rezza . Questo dritto si concede ad ogni sommo 
imperante , nè alcun membro può giammai vio- 
larlo , senza rompere la legge fondamentale di 
tal società. Or anche supposto, che i membri, in 
dar la porzione di lor libertà , uon abbiano mai 
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consentito alla pena di morte da darsi a ciascun 
di essi , han potuto però , e dovuto consentire , 
ed obbligarsi , che niuno di essi difenderà , ma 
anzi presterà il suo concorso ed ajuto contra co- 
lui , che il sommo imperante vorrà condannare 
al supplicio che si hà meritato , perchè i singoli 
membri considerando , che da essi dipende il 
non incorrere in si fatte pene , col non commet- 
tere quei delitti , ai quali sono inflitte dalle- leg- 
gi , la considerano come cosa , che non sarà mai 
loro per avvenire . Ecco il dritto della pena : 
fondamento principale della conservazione della 
società , e della sicurezza interna de' singoli mem- 
bri della medesima ; onde non mi sembra di al- 
cun momento ciò che vi aggiunge 1' Autore scri- 
vendo (a) : E se ciò fu fatto , come si accorda 
un tal principio colV altro , che V uomo non è 
padrone di uccidersi? Perchè si risponde, che 
non è padrone di uccidersi da sè stesso, ma non 
già ; che altri Y uccida , quando lo menti . Nè 
per questo , che egli ha consentito , che possa il 
sommo imperante condannarlo a morte , se tra- 
sgredisce la legge , che impone tal pena , indi si 
può legittimamente inferire , che egli è padrone 
di uccidersi , o che egli stesso si uccida , perchè 
tale uccisione non è volontaria , come pena che 
ella è , ma la sopporta , benché di mala voglia . 



(a) Pag. 53. 
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Così il Cittadino atto alle armi, può, ove le leggi 
della società non V esentino , essere obbligato a 
combattere dal sommo imperante : e pure in tal 
caso si espone al certo pericolo di essere posto a 
morte, e la soffre. Di più il soldato di sentinella 
non dèe mai lasciare il suo posto, ma è obbligato 
a restar ivi , benché ne sia ucciso, e non abban- 
donarlo ; ed allora egli certamente non si ucci- 
de , ma soffre la morte iu virtù delle leggi mi- 
litari . 

XXVII. Rifletto inoltre, che il nostro Astore 
scrive nello stesso luogo (a): E' uni guerra della 
nazione con un cittadino , perchè giudica ne- 
cessaria , o utile la distruzione del suo essere . 
Indi più sotto ag^iugne : la morte di qualche 
cittadino diviene dunque necessaria, quando la 
nazione ricupera o perd *. la sua libertà , o nel 
tempo delV an irchìa , quan lo i disordini stessi 
tengono luogo di leggi . In questi casi adunque 
la pena di morte è necessaria : ma secondo i suoi 
princìpj non si ha dritto di darla, perchè ninno 
ha voluto agli altri uomini lasciar l'arbitrio di 
ucciderlo , e perciò in tali casi la chiama guerra 
della nazione con un cittadino, equivocando cosi 
colla parola guerra, come se non fosse una vera 
pena , simile in tutto alle altre , ma bensì da re- 
putarsi come guerra , e prenderne da questa ai- 
ta) Pag. 53. 
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Meramente la norma . Io però gli domando : ma 
questa guerra è ella giusta ?Nò certamente. Qual 
giustizia vi può essere in far guerra , non dub- 
biosa ed incerta , ma sicura; ma guerra di tutta 
la nazione con tra un solo Cittadino , per ucci- 
derlo a man salva , con un Cittadino poi inerme 
e prigione , che si è unito in società con questa 
legge , e con questo patto , ch'egli si privava del- 
la minima porzione della propria libertà, per go- 
dersene tranquillo la restante maggior parte ? Ma 
ciò non piacerà al nostro Autore , perchè preten- 
derà essere giusta una tal guerra. Dunque dirò io, 
che la nazione ha dritto di farla , e di uccidere 
un Cittadino , se giustamente può fare una tal 
guerra : perchè dove non vi è dritto , non vi può 
essere giustizia. Per altro iJ nostro Autore in que- 
sta materia va filosofando con parole di nuova in- 
venzione , e dritto e giustizia significheranno al- 
tro nel nuovo suo vocabolario . ( V. il num. 14.) 

XXV111. Aggiungasi a tutto questo, che il no- 
stro Autore più sotto («), come vedremo, sostitui- 
sce alla peua di morte la totale e perpetua per- 
dita della propria libertà; e questa peua, secondo 
lui, non solo basta per rimuovere gli uomini dai 
delitti, ma vale più che la pena di morte, perchè 
si vede il delinquente fra i ceppi e le catene , 
sotto il bastone, sotto il giogo, in una gabbia di 



(a) Pag. 56\ 



ferro, e il disperato non finisce i suoi mali, m* 
li comincia. Or io clamando all'Autore: qual di- 
ritto ha il sommo imperante d'imporre una tal 
pena? Forse (a) qutllo da etti risulta la Sovra- 
nità, e le leggìi Esse non sono che una somma 
di minime porzioni della privata libertà di cia- 
scuno: esse rappresentano la volontà generale, 
che è V aggregato delle particolari . Chi è mai 
colui, che abbia voluto ^asciare ad altri Uomi- 
ni Vai bit rio {b) di ridurlo a perdere totalmente, e 
perpetuamente la propria libertà? Come mai nel 
minimo sacrificio della libertà di ciascuno, vi pub 
essere quello del massimo, di vedersi (c) « fra i 
ceppi o le catene, sotto il bastone, sotto il giogo, 
in una gabbia di j erro » senza finir mai, fin che 
vive, questi mali, ma in ogni giorno vederli co- 
minciar sempre? Se dunque nella volontà parti- 
colare di ciascun membro della società, non vi è 
stato mai questo consenso, di doversi soggettare 
ad una totale e perpetua perdita della propria 
libertà, come l'aggregalo di queste particolari vo- 
lontà, o sia la somma di minime porzioni della 
privata libertà di ciascuno, le quali rappresen- 
tano la volontà generale, avrà il dritto d'impor- 

{a) §. 16. pag. 5-2. t. i. 

(b) E pregato il lettore di esaminare questo passo a 

(c) Pag. Sm, 1. 
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re una pena più crudele di quella di morte? In 
questo raziocinio uon vi è nulla del mio: tutto è 
del nostro Autore. Se questo egli dice eh* è falso, 
io dirò che il suo è dello stesso carato. Io però 
che la sento altrimenti, ritorno al mio argomen- 
to, e rifletto soltanto per non dir altro, che egli 
non ha bene avvertito , che ciascun granello di 
polvere da fuoco non hà forza alcuna , ma l* ag- 
gregato di sì fatti granelli distrugge e rovina le 
fortezze, e le più ben munite città. Ma lasciamo 
tal materia ai pubblicisti . 

XXIX. In oltre che la pena di morte sia un 
dritto si dimostra co' princìpj del nostro Autore. 
Egli vuole, che i primi uomini si unirono in so- 
cietà, stanchi di vivere in un continuo stato di 
guerra, e di godere una libertà resa inutile dal- 
l'incertezza di conservarla (w. 5) Vuole ancora 
che nel Sovrano il diritto di punire i delitti, sia 
fondato sulla necessità di difendere il deposito 
della pubblica salute dalle usurpazioni partico- 
lari (71. i3). Ciò posto , non può negarsi , che i 
primi uomini si sono uniti in società principal- 
mente per mettere in salvo la propria esistenza, 
o sia la vita naturale , e che la pubblica salute 
consiste specialmente in conservare illesa una t?!e 
esistenza dalle usurpazioni particolari. Ciascun 
membro dunque, onde è composta la società, o 
sia ciascun individuo , siccome per questo prin- 
cipal fine si unisce in società, cosi coir atto 
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dell'unione si obbliga a conservare illesa resi- 
stenza degli altri membri, e ad esserne maileva- 
dore, se non vogliamo la società ridurre ad una 
vera anarchìa (n. i 2) . E ciò con tanta maggior 
ragione, quanto che il fondamento della società 
è T esistenza degl' individui che la compongono, 
senza la quale non vi può essere società alcuna; e 
per conseguenza il delitto dell' omicidio appen- 
sato, e con malizia eseguito, se non distrugge di 
fatto la società, nondimeno tende senza dubbio 
alcuno alla distruzione della medesima. Dall ob- 
bligazione f)oi dei singoli individui nasce indubi- 
tabilmente il dritto nel Sovrano, che rappresenta 
la società, di punire un tal misfatto. E perchè la 
pena debba essere proporzionata al delitto , non 
si fà ingiuria al delinquente, se sia distrutta la 
sua esistenza, siccome egli hà distrutto quella de- 
gli altri , e che sia tolto dalla società colui , che 
colla morte hà tolto un altro membro alla mede- 
sima. E questa è appunto la pena del taglione, la 
quale benché non possa , né debba sempre ese- 
guirsi in tutti i casi, nel nostro però non solo è 
fondata sulla naturai ragione, ed è proporzionata 
al delitto, ma in oltre è la più adattata a frenare 
la genìa crudele degli omicidi , distruggitrice dì 
quegl' individui, i quali per questo principale fine 
si sono uniti in società, che sotto T ombra della 
somma potestà , che dèe difendere il deposito 
della pubblica salute, possa essere conservata il- 
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lesa la loro esistenza . Tutto ciò non può negare 
il nostro Autore; perché secondo lui nella scala 
dei disordini il primo grado consiste in quelli, 
che distruggono immediatamente la società f 
come in fatti è quello dell' omicidio appensato 
con malizia, il quale certamente, con distruggere 
T esistenza dei membri , non altro intende che 
distruggere la società . 

XXX. E più chiaramente sviluppando gli stes- 
si princìpj , rifletto , che per legge di natura ogni 
individuo ha tale dritto di conservare la propria 
esistenza , che può giustamente distruggere l' e- 
sistcnza di colui , che a lui vuole ingiustamente 
torla.Or questo dritto, che ha ciascuno individuo, 
in virtù del patto sociale, si comunica al sommo 
imperante , benché lo stesso individuo in sè lo 
ritenga, e non se ne privi, per quei casi soltanto, 
nei quali l'assalitore gli vuole torre la vita, nè vi 
è altro scampo, onde poter ciò impedire . Laon- 
de avendo il sommo imperante lo stesso dritto, 
che ha ciascun membro , per conservare la pro- 
pria esistenza , siccome ogni individuo in tal ca- 
so può distruggere V altrui , quando V assalitore 
gli vuol distruggere la propria esistenza ; così il 
sommo imperante, in cui sono concentrali i sin- 
goli dritti de' membri sociali, ha il dritto d'im- 
porre la pena di morte contro chi ardisca con 
appensati , e maliziosi omicidi torre la vita ad 
alcun membro della società. Altrimenti, perchè 



j86 

non può il sommo imperante in altra maniera 
farne alcun uso , gli sarebbe interamente inutile 
la comunicazione de' singoli dritti de' membri 
della società , nè questi alcun vantaggio riporte- 
rebbero dalla sociale unione , se un tal dritto si 
neghi al sommo imperante . La pena di morte 
dunque è un dritto per i casi degli omicidi pre- 
meditati , ed eseguiti con malizia , senza dilun- 
garmi più oltre a discorrere degli altri misfatti , 
cui dalle leggi viene imposta la pena di morte . 

XXXI. La pena di morte adunque può essere, 
ed è un dritto ; ma di più , in molti casi , se 
non sempre , è utile, e necessaria , e quando ciò 
sia dimostrato, il nostro Autore non avrà vinto 
la causa dell' Umanità, com' egli dice . Egli per 
provare , che non sia necessaria , pone in primo 
luogo l'esempio dei Romani ; ma questi aveano 
la pena di morte, ed in particolare vi era quella 
della forca, o sia dell' arbore infelice, che avrebbe 
sofferto Orazio per 1' uccisione della sua propria 
sorella, se l'ammirazione del suo gran valore non 
ne T avesse liberato . Contra i falsi testimonj vi 
era la pena di molle , col gi t tare il reo e saaro 
tarpejo . Vi era anche quella , ma più atroce, 
contra dei parricidi, e se ne la menzione nelle 
dodici Tavole . Onde non saprei come possa egli 
farvi appoggio alcuno sull' esempio dei Romani; 
se pure egli non pensi più di quel che scrive , e 
non intenda , che il giudizio di tali delitti appar- 



Digitized by Googl 



187 

tenera 41 popolo, al che certamente inclina il suo 
sistema. L' esempio poi dell' Imperatrice di Mo- 
sco via, Elisabetta,non è di peso alcuno in tal ma- 
teria . Ragioni particolari politiche hanno potuto 
determinarla a regolarsi in tal forma , ola costi- 
tuzione di quel governo esi geva cosi in quel tem- 
po . La Siberia ancora ha potuto aver bisogno di 
sì fatti uomini , privi della loro totale e perpetua 
libertà. Anche i Portoghesi , mentre erano in- 
tenti alla conquista dei Paesi delle Indie , manda- 
vano i condannati a morte in quella regione . £ 
così per consiglio di Cristoforo Colombo fecero 
Ferdinando ed Isabella , dopo la scoperta dell'A- 
merica, benché con esito infelice (a) : il che però 
non è così facile ad eseguirsi presso le altre na- 
zioni . Ma questa non è causa da guadagnarsi per 
via di esempj , i quali certamente la farebbero 
perdere al nostro Autore . 

XXXII. Vegniarao dunque alle ragioni filoso- 
fiche . L' argomento principale , di cui egli si ser- 
ve , per provare la sua opinione , egli è (b) : Non 
è V intensione della pena , che fa il maggior ef- 
fetto sull'animo umano, ma l'estensione : e su 

(a) Vcgg. Gio. Pietro Maffeilstor. dell' Indie Orient 
trad. da M. Francesco Serdonati /. 1. p. m. 5i., e lik 
XI. p. m. 348. Storia d' America di Robertson tom. I. 
pag. 157- Ediz. Venet. 1778. 

(b) Pag. 54. 
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tale argomento spiega la sua filosoGa, esagerando 
quanto meglio può la materia , che hà per le 
mani . Io convengo con lui , che la durala delle 
pene, che vuole sostituite a quella di morte, fa 
talora spesse impressioni sull' animo di talauo , 
che di continuo nè sia spettatore ; ma nego , che 
le faccia cosi come quella della pena di morte, 
per T effetto , che ne bramano le leggi , e che 
questa facilmente si cancelli. Se s'interroga cia- 
scheduno di coloro , the sono stati presenti a tali 
funeste tragedie , nelle quali per mano del car- 
nefice viene tolta la vita a quei malfattori, che si 
hanno meritata questa pena , tutti confesseranno, 
che l'impressione fu cosi forte , che n' è rimasta 
indelebile nella loro mente , e che spesso ram- 
memorandosene, possono dire con maggior ragio- 
ne : la stessa sarò ridotto a soffìire una pena 
così crudele, se commetterò simili misfatti (a) . 

(a) Il dotto erudita Ch. Autore del Supplemento al 
Dizionario d<*l Moreri , parlando dell' opera del Marchese 
Beccaria , riflette su qeusto punto con miglior ragione 
nella pag. 62. tom. 1. Crede in oltre il Marchese Bec- 
caria , che ad uri anima risoluta debba csstre un osta* 
colo insormontabile quel riflettere : Se io commetterò 
il tal delitto , perderò per tutto il tempo della mia 
vita la mia libertà , essendo condannato ad una con- 
tinua miseria ; e conta per nulla quell'altra riflessio- 
ne : Se io darò in questo eccesso , finirò di vivere ; 
perderò quanV hò di bene in questo mondo ; le mie 
sostanze saranno confiscate ; nudi e desolati rimarranno 
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La vita è troppo amabile all' uomo , e V union 
dell' anima al corpo è troppo intima , e tenace ; 
e la divisione , naturalmente parlando , non è 
così facile a soffrirsi , come ce la dipingiamo lilo- 
sofando, se una passione troppo forte , la pazzia, o 
la disperazione non ce la rappresenti meno dura. 

XXXIII Mi fa poi maraviglia , che il nostro 
Autore, di fendendo la causa dell'umanità, non la- 
sci di scrivere quel che abbiamo accennato avanti 
§. 28. (a) : Chi dicesse , che la schiavitù per- 
petua è dolorosa quanto la mortele perciò egual- 
mente crudele', io risponderò che sommando tut- 
ti i movimenti ( momenti dèe leggersi ) infelici 
della schiavitù , lo sarà anche di più . Fermia- 
moci qui . Qual crudeltà è mai questa dell'Auto- 
re, Avvocato dell'umanità, che mentre vuole mi- 
tigare le pene a' malfattori, nè procura loro le 
più crudeli ? E più crudeli certamente si debbono 

stimare , perchè Bajazet vinto dal Tartaro The- 

i mìei figliuoli ; passerà la mia consorte fra gli am- 
plessi di un altro marito , e forse ancora del mio ri- 
vale ; addio congiunti ; addio amici , mentre io nel pià [ 
bel fiore della mia età , vergognoso spettacolo alla mia 
patria , andrò a fasciar miseramente la vita sotto i 
calci di un carnefice . Decida chi ha fior di senno qual 
di queste due riflessioni possa aver più forza sullo spì- 
rito umano , quanto si voglia risoluto , Fin qui Erme- 
negildo Persone . 

(a) V- T. 1. pag. 57. e si leggerà come nelle altre 
edizioni momenti e non movimenti 
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mirlano , o sia Tamerlano , che lo chiuse in una 
gabbia di ferro , non potendo ciò soffrire , si per- 
cosse il capo così fortemente nelle ferrate di quel- 
Ia,che ne mori dopo otto mesi di prigionìa, come 
narrano alcuni storici (a) . E se è vero ciò che si 
narra delle onte , ed ingiurie fatte da Tamerlano 
a Bajazet , ed alla sua moglie eziandio , crescerà 
al maggior segno la crudeltà della pena . Che se 
opponga il uostro Autore, che non tutti sono Ba- 
jazet , uè le onte , che egli e la moglie soffrirono, 
entrar debbono nelle pene, che sostituisce a quel- 
la di morte , gli risponderò , che nelle sue pene 
vi entra il bastone, vi entra il giogo perpetuo, e 
tutte quelle umiliazioni vi entrano , che vanno 
inseparabilmente unite colla perpetua schiavitù y 
e queste dolorose circostanze sono sufficientissi- 
me in molti di tali infelici , e specialmente in 
coloro , che stimano assai più ignominiose tali 
servitù , che la marte , a produrre quelli effetti , 
che furono in Bajazet prodotti dalle sue; e di 
questo non ne mancano degli esempj , che si tra- 
lasciano per non rendere più prolissa questa let- 
tera . È vero, per non dissimular nulla, che l'Au- 
tore dopo le riferite parole , quasi pentendosi di 
ciò che avea scritto avanti come cosa , che gli 
potèa giustamente essere opposta ; immediata- 

(a) Gli storici i più accreditati smentiscono questo 
lutto . L Editore . . 
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mente aggiugne : Ma questi sono stesi sopra tut~ 

%a la vita , e quella esercita tutta la sua forza 
in un momento ; ed è questo il vantaggio della 

pena di schiavitù , che spaventa più chi la ve- 
de , che chi la soffre , perchè il primo conside- 
ra tutta la somma dei momenti infelici , ed il 
secondo è doli infelicità del momento presente 
distratto dalla futura . Ma se a queste riflessio- 
ni dell' Autore , che la pena di schiavitù spa- 
venta più chi la vede , che chi la soffre , si ri- 
spondesse , che molto più spaventa chi la soffre, 
che chi la vede , che direbbe il nostro Autore ? 
Il reo non così facilmente si può dall' infelicità 
del memento presente distrarre dalla futura , co- 
me chi la vede; perchè appunto quegli soffre, 
e soffre in ogni momento, e questi nulla soffren- 
do, e distratto dagli affari , dai piaceri, e da mille 
altri oggetti , che occorrono nella vita , non può 
certo considerare tutta la somma dei momenti in- 
felici , come la considera il reo, obbligato dalla 
stessa infelicità ad averli sempre presenti, e colla 
riflessione di dover ciò soffrire insinoché vive ; e 
ciò con tante maggior ragione , quanto che chi 
la vede non istà già di continuo come legato al 
fianco dell' infelice , che pena . Mi lusingo che il 
nostro Autore non di sprezzerebbe queste rifles- 
sioni , se gli fossero comunicate , siccome certa- 
mente non le disprezzerete Voi , che giudicate 
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con indifferenza • Ma se persistesse nella sua opi- 
nione , patteggiamola : e tanto vaglia il suo sì , 
quanto il mio nò . 

XXXIV. Quel che ho detto su tal punto non"è 
mica mio sentimento , perchè le mie riflessioni 
servono per far conoscere , che essendo la pena 
di schiavitù , secondo la descrive il nostro Auto- 
re , o maggiore , o eguale a quella di morte , la 
sua pensata non può , nè debbe aver luogo , giu- 
sta il suo sistema. Perchè io sono di opinione , 
che la pena di schiavitù non giuugerà mai a 
produrre quegli effetti, che può produrre la pena 
di morte, per il fine , che hanno avuto i legisla- 
tori , e le leggi in prescriverla per alcuni delitti. 
E però dovendo fare, e facendo realmente que- 
sta pena maggiore impressione nei petti umani , 
che la perpetua schiavitù , sarà questa di minor 
freno ai membri della società; e i delitti anziché 
essere rari , si vedrebbe il loro numero vie più 
andar crescendo di giorno in giorno, se la pena 
di morte fosse in tutto bandita. Il nostro Autore 
volendo in tutti i modi vincere la causa , lasciate 
da parte le ragioni filosofiche , delle quali cono- 
sce bene di non potersi fidare , veste il personag- 
gio di declamatore , e si accinge a muovere la 
compassione nel cuore uraauo con un pezzo di 
declamazione studiata molto bene. Io all' incon* 
tro conosco la mia insufficienza in tal genere di 
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dire; ma ciò non ostante mi sforzerò quinto 
posso , e mi varrò di quelle stesse ricchezze , di 
cui egli abbonda. 

XXXV. Dirò dunque ciò che fa un ladro, o 
un assassino, il quale è sicuro di non esser con- 
dannato alla pena di morte («): Quali sono que- 
ste leggi , che io debbo rispettare , die lasciano 
un così grande intervallo tra nie e il ricc&l 
Egli mi nega un soldo, che gli cerco, e si scusa 
col comandarmi un travaglio , che egli non co- 
nosce. Chi ha fatte queste leggi ? Uomini ricchi 
e potenti, che non si sono mii d guati di visi- 
tare le squallide capanne del povero , che non 
hanno mai diviso un ammuffito pane fra le in- 
nocenti grida degli off amati figliuoli , e le lagri- 
me della moglie, fio n piamo questi legami, f atali 
alla maggior parte, ed utili ad alcuni / o hi ed 
indolenti tiranni : attacchiamo V ingiustizia 
nella sua sorgente. Ritornerò nel mio stato di 
indipendenza naturale , cifrò libero , e felice 
per qualche tempo cù frutti del mio coraggio, 
e avella mia industria. Verrà J or se il giorno del 
dolore, e del pentimento , iu cui mi vedrò con- 
dannato ad una perpetua schia\ itù : ma non mor- 
rò. Mille sono le vie da scapparne, e quando 
meno si pensa, si ricupera la libertà. Allora cai- 

(a) Pag. 58. Secondo il sdito, dall'Autore della Let- 
tera 0 tolta una parte del ragionamento. L Editore. 

T. III. i3 
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candole vestigia di prima, re di un piccolo numero 
correggerò di nuovo gli errori della fortuna , e 
vedrò questi tiranni impallidire , e palpitare 
alla presenza di colui, che con insultante fasto 
posponevano ai loro cavalli , ai loro cani. Ecco 
il linguaggio di chi è sicuro, che per lui non vi 
è pena di morte. Che se mi opponete , che questo 
è un pezzo di Romanzo, io souo d'accordo; ma 
non è mio, bensì del nostro Autore, toltone 
quello, ch'egli intende della forca, e della ruo- 
ta , con avervi io sostituito la pena della perpetua 
schiavitù (a). Amico, la speranza, che è la con- 

(a) Io ho chiamato un pezzo di Romanzo la parlata che 
fà chi non è condannato alla pena di morte, avendo riguar- 
do alla declamazione studiata del nostro Autore, colla 
quale, non già colle ragionagli vuole guadagnare la causa. 
Del rimanente la parlata da me sostituita è tanto più na- 
turale , quanto ebe un simile pensiero è nato ancora nella 
mente del lodato Cl.i ri ss. Autore del Supplemento al 
Dizionario Istorici! del Moreri tom. i.pag. 61. seg. ancor- 
ché io ahbia scritto questa lettera, prima che leggessi una 
tal' Opera. Scrive dunque così: Ma che importa ? la vita, 
che e pure il maggiore di tutti i beni della terra , è già 
al coperto ; e finche vi è vita , non manca mai la speran- 
za , se non di altro , di uno scampo , che potrà un dì 
offrirmi la fortuna amica; le galere, le prigioni son piene 
di uomini , clus cantano , e danzanti quanto ognun altro, 
che goda una perfetta libertà ; ne per avventura saranno 
così cattive, come altri le dipinge , da che giornalmente 
vediamo , che infiniti di coloro , cAe n' escono , tornano d 
far • quanto umanamente si può , per ritornarvi il più 
presto , che sia possibile. 
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isolazione degl'infelici, non gli abbandona certa- 
mente nelle durezze della perpetua schiavitù , 
che li preme, e potrei contarvene molti, che 
T hanno terminata prima di morire, o per inge- 
gnosa industria , o per inopinati casi. Quel che 
fecero gli Schiavi Turchi nelle galere, che sta- 
vano nella Sicilia, negli scorsi anni, ne sono un 
chiaro incontrastabile argomento. Alla declama- 
zione aggiunge immediatamente l'Autore dicen- 
do (a) : Allora la religione si affaccia alla 
mente dello scellerato , che abusa di tutto , e 
presetUandogli un facile pentimento, ed una 
quasi certezza di eterna j eticità , diminuisce di 
molto V orrore di aneli 1 ultima tragedia. Ma che 
hk che fare qui la Religione? Non è da Filosofo 
il ricorrere a simili motivi , e riscuoterne, anzi 
che lode, derisione, e cachinni. Non si guada- 
gnano le cause presso i moderni Filosoli con sì 
fatti argomenti, ma bensì con quei, che sommi- 
nistra là sola ragione , ancorché le più volte non 
sia retta. Per altro ai ladri ed assassini non ven- 
gono in mente somiglianti pensieri nell'esercizio 
del loro infame , e crudele mestiere. Si faranno 
bensì loro presenti in tempo, in cui sarà loro in- 
timata la sentenza di morte, ed allora se si Den- 
tano da vero, ed accettano come giusta la pena 
di morte da essi meritata , non abuseranno della 



(a) Pag. 5q. 
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Religione, ma ne faranno un ottimo uso. E que- 
sto è un assai buon vantaggio, che cagiona la pe- 
na di morte. Per contrario il condannato a per- 
petua e totale schiavitù, come sicuro che è di 
non essere condannato a morte , a tutt' altro pen- 
serà , che a questo, persistendo nella rea sua 
contumacia ; e di continuo mediterà, e macchi- 
nerà le maniere, come potere uscire dalla sua 
misera infelicità. 

XXXVI. Or vediamo se è utile la pena di 
morte . 11 nostro Autore pretende di nò , per 
V esempio d' atrocità , che dà agli uomini. Ma 
quali sieuo le ragioni evidenti per dimostrare 
questa da lui creduta verità, io non le so vedere, 
e mi lusingo , che gli altri ancora non le trove- 
ranno. Prima però di farvi ciò toccar con mano, 
mi con vien fare una riflessione. L'Autore avèa 
detto avauti (a) : E* la guerra della nazione con 
un cittadino, perchè giudica necessaria, o utile 
la distruzione del suo essere . Dalle quali parole 
si ricava con evidenza, che la necessità, o utilità, 
dèe risguardare la nazione, o sia la società , non 
già i singoli membri, che la compongono. Or l'Au- 
tore si è dimentico della società, e considera ruti- 
lila non di quella, ma soltanto dei membri . E 
come prova la sua proposizione? Io prendo da 
lui licenza, e mi perdoni, per dirgli, che egli fà 



(a) Pag. 53. T. 1. 
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uso di argomenti, atti soltanto a muovere la com- 
passione nei petti delle femminelle, e non discorre 
da lilosofo. Dice: (a) Se le passioni, o ta necessità 
della guerra hanno insegnato a spargere il san- 
gue umano, le leggi moderatrici della condotta 
degli uomini, non dovrebbero aumentare il fiero 
esempio ec. Ma se la guerra è giusta, perchè ne- 
cessaria; e se tal necessità fa giustamente spargere 
il sangue umano , perchè non sarà giusto questo 
spargimento nel punire i delinquenti, quando in 
molti casi è ciò necessario? Soggiugne (b): Par- 
mi un assurdo , che le leggi, che sono V espres- 
sione della pubblica volontà; che detestano e 
puniscono V omicidio , ne commettano uno esse 
medesime, e per allontanare i cittadini dalV as- 
sassinio , ordinino un pubblico assassinio . Che 
filosoiia è mai questa? Le leggi, che puniscono 
con pena di morte i ladroni, e gli assassini , 
commettono esse medesime un omicidio, ed ordi- 
nano un pubblico assassinio? Ma la ragione di 
questo suo pensare qual e ella mai ? Ipse dixit. 
Mi perdoni il dotto Autore. Dovèa egli prima di- 
mostrare T ingiustizia di tali leggi , e poi condan- 
narle, come ree d' omicidio, e di pubblico assas- 
sinio. Ne opponga , che appunto perchè i membri 
della società con tali paralogismi sparlano di tal 



(a) Pag. 59. T. r. 

[b) Pa S . 60. T. 1. 
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pena, per questo si dèe dire, che è inutile ; per- 
ciocché questi paralogismi possono farsi dai pub- 
blici ladroni , ed assassini, non già da chi li vede 
puuiti come si meritano; perche questi diranno 
certamente: Ben loro stà questa pena. L'indigna- 
zione dunque e il disprezzo, con cui si guardauo i 
carnefici, dobbiam noi tenere per prova convin- 
cente, che la pena di morte è inutile? L questa 
indignazione , e questo disprezzo sono gli stessi, 
e dello stesso peso in ogni nazione, e presso di 
tutti, ed hanno origine da quella cagione, che 
pensa il chiar. Autore? Non cosi la peusauoi veri 
uomini savj, e i veri illusoli. 

XXXVII. Nè di miglior carato è ciò che segue 
a dire l'Autore su tal punto Quali sono le 
più utili leggi ? Quei patti e quelle condizioni , 
che tutti vorrebbero osservare e proporre , con 
tutto il rimanente, che egli va dicendo. Ma in 
tutto il suo discorso io non vi sò vedere la pro- 
ra, che sia inutile la pena di morte. Percioc- 
ché se V utile, e l' inutile dipende dal piacere, e 
dal dispiacere dei membri della società , non vi 
sarà giammai alcuna legge util e penale, perchè 
queste o sieno gravi , o leggiere, non piaceranno 
mai ad alcuno, appunto perchè la pena dispiace 
sempre a tutti . L utile dunque, e l'inutile in tal 
materia dèe riguardare la società, ed esaminarsi, 

(a) Pag. 60. T. I. Il Testo dice diversamente: V Editore. 
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se le leggi rechino, o nò, vantaggio alla medesima, 
in quanto che giovano, o non giovano all'interna 
sicurezza de'cittadi ni, così che possan viverequieti 
e tranquilli, senza ricevere 1* un membro di tal 
società dall'altro, veruna ingiuria o lesione Se 
per questo verso si riguardino le leggi, come pur 
conviene, si troverà facilmente, che la pena di 
morte può esser utile in molti casi , siccome in 
fatti lo è. Perchè siccome la guerra, riguardata 
come un mezzo per avere l'esterna sicurezza, può 
in molti casi essere necessaria ed utile, cosila pena 
di morte può essere necessaria ed utile , come 
quella , che frena potentemente ciascun membro 
della società, a non commettere quei misfatti , 
cui dalla legge sta imposta la pena di morte: e 
tutto ciò in grazia della sicurezza interna, la quale 
non dèe stimarsi di minore pregio dell' esterna ; 
perchè questa niente gioverebbe, se non vi fosse 
anche V interna ; siccome nulla gioverebbe ai cit- 
tadini il non avere nemici esterni , se poi nella 
propria città non avessero sicurezza alcuna fra 
loro. A tutto questo dovèa badare il nostro Auto- 
re, e non già mettere in bocca agli uomini ciò 
che dai Savj , e dai veri UlosoG non si (lira giam- 
mai. Ma non è maraviglia, perchè egli conchiude 
il suo discorso dicendo (a): Gli uomitri nel più 
secreto dei loro animi, parte che più di ogni altra 

(a) Pag. 60. T. 1. manca: perchè gli uomini ec. l'Editore 
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conserva ancora la Jorma originale della vecchia 
natura , hanno sempre creduto, non essere la 
vita propria in potestà di alcuno, fuori che della 
necessità, che col suo scettro di ferro regge Vuni* 
verso: lequ ili parole sono una conseguenza dei falsi 
principj, dai quali deriva, perche la necessità non 
ha luogo soltanto nei due casi da lui stabiliti, ma 
in mólti altri ancora. Laonde posta la necessità 
della pena negli altri casi, ne uasce in. li da sè 
stessa T utilità di sì fatte leggi . 

XXX. Vili. Questt sono le mie riflessioni sopra 
il trattato «lei celebre Autore per quel che riguar- 
da la pena di morte, e dovrèi qui far punto, per 
non tediarvi con una lettera così prolissa , come 
questa è riuscita . Ma permettetemi, che io Ciccia 
alcune altre riflessioni, per quel che tocca la nastra 
religione su tal pena , per togliere di mezzo qual- 
che equivoco, confondendo lo spirito di mansue- 
tudine, che vuole dai particolari fedeli la vera 
religione, la cui legge è tutta di carità, e di amore 
con quello, che debbono eseguire i sommi impe- 
ranti, e i loro ministri, per il bene della repub- 
blica, e dei membri che la compongono. Il nostro 
Autore parla da filosofo, ed io seguendo le sue pe- 
date ho fatto le mie riflessioni (inora. Adesso biso- 
gna parlare con altro linguaggio, ma brevemente, 
e vedere , se la nostra religione permette, o con- 
danna la pena di morte o nelle leggi, o nei mini- 
stri , che ne sono gli esecutori . Egli scrivendo 
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contra 1' accusatore (a) , suppone , che la pena di 
morte fu decretata da Dio «soltanto al Popolo E- 
brèo, e aggiugne dopo, che la sola causa crimi- 
nale, giudicata da Cristo Redentore nostro, non 
finì già colla lapidazione ce. Io niente entrando 
nei sentimenti dell' accusatore, o del nostro Au- 
tore , soltanto rifletto, che non al solo popolo E- 
Lrèo, che allora non vi era affatto, ma per tutti gli 
uomini disse Iddio a Noè (b)\ Chiunque spargerà 
il sangue dell'uomo, il sangue di lui sarà sparso: 
e ciò vien replicalo nel nuovo testa mento (e): Tutti 
quelli, che daranno di mano alla spada , di spaila 
periranno; e dicendo così, ci dà ad intendere, 
che sono degni di morte gli omicidi, nei casi, nei 
quali le leggi li condannano a tal pena. Cosi an- 
cora l'Apostolo (d): Ogni anima sia soggetta alla 
potestà superiore : imperocché non è potestà , se 
non da Dio , e quelle che sono da Dio ordina- 
te Imperocché ella è ministra di Dio per te 

per lo bene . Che se fai del mule , temi , concio- 
siachè non indarno porta la spada. Perciocché 
è ministra di Dio vendicatrice, per punire chiun- 
que Jà male : ( he è quanto dire , che il sommo 
imperante, il quale e ministro di Dio, può, e dèe 

(a) V. T. 4. nella risposta alla sesta accusa della secon- 
da parte al ^. 12. 

(6 Genesi Cap. 9. vrrs. 6. 

(c) Alatili. XXVI. WS. 5i. 

(d) Ad Boni. Cap. XIII. V. 1. et 4. 
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servirsi della spada , quando il malfattore meriti 
tal pena . Sò che 1* Autore può oppormi , che il 
passo del Genesi non è un precetto : non lo 
sia , e ciò dico per compiacergli solamente ; ma 
non potrà egli negare , che con quel passo si 
prova bene, che gli omicidi meritano la pena 
di morte in quei casi , in cui le leggi a quella 
li condannano: il che basta al mio intento ., non 
volendo per amore della brevità entrare in una 
discussione, in cui mi lusingo di potervi riu- 
scire. L altra riflessione del nostro Autore , che 
Gesù Oriolo non condannò T adultera ad essere 
lapidata , niente fà al nostro proposito . Se si 
legge il Vangelo, si troverà , aver detto più volte 
il nostro Redentore, che egli non era venuto 
a giudicare , ma ad essere giudicato ; e che Dio 
non mandò il suo figliuolo per giudicare il Mondo, 
ma perchè il mondo per esso si salvasse, ancor- 
ché avesse potuto farlo, per la potestà , che ne 
avèa. Anzi richiesto Cristo da un certo uomo, che 
ordinasse al suo fratello, che seco dividesse l'ere- 
dità , gli rispose : O uomo , chi mi hà costituito 
giudice, o divisore sopra di voi ? (a). E però non 
è maraviglia , che Cristo non esercitando l'officio 
di giudice , non condannasse alla pena dovutale 
queir adultera, benché condannasse il peccato di 
lei con dirle : và , e in uvvcnire non voler già pec- 

(a) Lue. XII. i3. 14. 
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enrt più . Forse ancora le circostanze del fatto 
meglio note a Cristo, che agli Ebrèi , erano tali, 
che diminuivano il reato, e per conseguenza la 
pena. Da queste brevi riflessioni si ricava eviden- 
temente , < he in niun modo la S. Scrittura con- 
danna la pena di morte, ma anzi la comanda, o 
almeno la permeile, quando è data secondo le 

XXXIX. Io lodo l'Autore, che inclina all'uma- 
nità , e lo lodo ancora , perchè quanto egli và 
insegnando su tal punto, può servire a meglio 
ponderare, ed esaminare i delitti con attenzione, 
la maggiore che possa darsi, quando si trattasse 
della condanna alla pena di morte ; ma non so 
lodarlo, quando restringe la necessità di tal pena 
a due soli casi, siccome abbiamo osservalo di so- 
pra (num. 27.) . Questo è troppo ristretto, e se 
l'Autore vuole stare rigorosamente ai suoi stessi 
princìpj, ed alle sue dottrine, dèe confessare, che 
vi sono altri casi , fuori dei due da lui stabiliti, 
nei quali la pena di morte è onninamente neces- 
saria, e per conseguenza utile; perchè utile è 
certamente, e grandemente utile ad eseguirsi, 
ciò che è necessario ad eseguirsi , non polendo 
non ridondare in vantaggio della società , se si 
pone in esecuzione ciò che la necessita* richiede, 
per evitare quei mali , e disordini, che altrimenti 
indi ne a eguirebbero : ed all'incontro non è poco 
Tutile, quando in una società si evita tutto quello . 



V.— - 
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che inquieta, e danneggia i membri, chela com- 
pongono. Noi veggiamo in questi tempi (in cui 
sembra, che si voglia far prova, se in pratica rie- 
sca ciò che vuole il nostro Autore ) crescere in 
ogni giorno il numero dei latrocinj, e degli assas- 
siuameuti nelle pubbliche strade , anche vicino 
alle più popolate, e ben munite città, e ciò acca- 
dere per modo, che non si trova miglior maniera, 
onde sfuggire il funesto incontro, che coir ac- 
compagnamento di soldati di cavallerìa, il che 
da pochi può eseguirsi. Veggiamo ancora cre- 
scere il numero degli omicidi, e questi non nelle 
sole risse, ma in altri casi più crudeli ancora . 
Ha ciò donde mai ha la sua origine? Se la pena 
di morte si vedesse un poco più eseguita per que- 
sti pubblici ed atroci malfattori, certamente il 
male cesserebbe nella maggior parte, e forse in 
tutto. La certezza di non poter esser condannati 
a morte , rende audace sì fatta genìa di ladroni , 
e malfattori, e dalla loro bocca esce spesso la voce 
della loro sicurezza, con dire: Che male vi pub 
essere ? La galera in vita ? Ci basta , che non 
possiamo esser condannati a morte . Se il dotto 
nostro xVutore viaggiasse, e patisse, il che non gli 
desidero, somiglianti disgrazie, son sicuro, che 
ai due casi, in cui ammette la pena di morte, vi 
aggi ugnerebbe anche il terzo , che è quello dei 
pubblici ladroni, ed assassini . Non discorro su 
gli altri, perchè troppo sarei prolisso. Ecco, Ami- 
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co , le mie riflessioni . Compatite il tedio, e ser- 
vitevene, se le troverete ragionevoli. Ma non pub- 
blicate la mia lettera , perchè io non son uomo 
da intrigarmi in tali questioni . Statevi bene , e 
son tutto vostro. 
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LA NECESSITA' 



DELLA 

PENA DI MORTE 

«ELLA. CRIMINALE LEGISLAZIONE 

Dichiarata nei casi da usarsi con alcune osser- 
vazioni intorno a quella dei premj . 



DISSERTAZIONE. 

O Italia Italia , che per lunga serie di secoli 
fosti la sovrana dispositrice di tutte le nazioni , la 
maestra delle scienze, la ristauratrice delle belle 
arti, e dei gentili costumi, perchè ora spoglia 
delle maestose Imperiali insegne, perchè neghit- 
tosa in ozio vile immersa, perchè abbietta e spre- 
gevole a quelle genti stesse, che si facevano gloria 
di ammirare nei valorosi tuoi figli quelle virtù, 
che riputavano di nqn potere agevolmente imitare? 
L'esser tu decaduta dall'antica potenza non of- 
fusca se non se in parte lo splendore , che t'irrag- 
giava l'augusto diadema ; e se bene le vicende 
funeste dei tempi abbiano apportato detrimento 
alla tua grandezza, la provvida natura, ciò non 
ostante, ti ha dotata di così eccelsi onorevoli 
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pregi die non puoi , se non per sola tua colpa , 
cadere Dell' avvilimento ignominioso, in cui fai 
di te ora misero, e luttuoso spettacolo. Non è 
questo forse lo stesso clima, la terra medesima, 
in cui nacquero e crebberu i. dominatori del Mon- 
do? Nuli è forse questa quella Italia, nella quale 
fiorirono i filosofi più sublimi, gli oratori più ec- 
cellenti, ed i Poeti più rinomali ? Si certamente 
tu sei la stessa Furono forse intieramente lacerati 
i venerabili libri dei nostri antenati, e perdute 
del tutto le sublimi istruzioni valevoli a scuoterti 
dalla pigrizia, e ad ammaestrarti nelle Scienze, 
nelle morali virtù, e nella poesia? Furono forse 
distrutti dal tempo edace tutti quei gloriosi mo- 
numenti , esemplari eterni non solo dell'antica 
possanza, ma vie più dell' ingegno , e della eccel- 
lenza di quelle arti , die i nostri illustri maggiori 
nel più sublime grado possedevano? Quei libri 
stessi dei maestri di coloro die sanno, i quali 
portarono il nome Italico sino ai confini della 
terra ; ed in parte quelle eccelse moli . die ancora 
fanno inviolabile fede dell'impareggiabile tuo 
splendore, esistono, e forse a confusione del no- 
stro secolo. Queste medesime venerabili opere 
non produssero forse dopo la perdita ancora dell' 
Impero nei non remoti secoli , fra i non oziosi 
tuoi figli alcuni sublimi matematici, filosofi va* 
lorosi, ed eccellenti oratori e poeti? Perchè dun- 
que in questa età, nella quale tante accademie 
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insorgono, e tanti libri escono alla luce, più 
non si ammirano quei sublimi Autori , che al- 
tre fiate onoreTolmente fiorirono? Parmi che, 
senz'alfa ticarci a rintracciare la lagrimevole causa 
della iudicata decadenza , essa bene agevolmente 
agli occhi nòstri si manifesti. Mirinsi per avven- 
tura gl'italici abitatori, di leziose maniere ripieni, 
far pomposa mostra delle servili catene di quelle 
nazioni, che nei trasandati tempi aborrite erano 
come barbare, e delle quali i Regi stessi erano 
spregevolmente riputati minori che gì' individui 
del Romano Senato . Volgasi lo sguardo ai deca* 
duti ed abbandonati licèi , nei quali la onorata 
memoria solo rimane di coloro, che li resero sì 
venerati e famosi. Quella verità, che altre fiate 
di allegri panni vestita fra il vigile stuolo delle 
virtù le contrade d'Italia irraggiava col suo lume, 
ora mesta e pallida in volto, e celata entro nera 
lacera veste non sà ove rifuggirsi . La menzogna 
di fastosi mentiti abbigliamenti adornata, scor- 
rendo per ogni dove, cerca con false larve di 
sovvertire ancora que' pochi, che arditi tentano 
di ergere la fronte dalla turba volgare di ozio e 
vizj ripiena, ed allontanandoli dal proficuo cam- 
mino che al vero conduce, attizza il loro cuore 
col superbo desìo di primeggiare sopra i loro con- 
cittadini , con rintracciare nei più cupi confusi 
recessi delle chimeriche opinioni un argomento, 
che allentando T amor proprio, attrarre agevol- 

r. ///. 14 
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mente possa la comune approvazione. Meraviglia 
non è se fra cosi dense tenebre corrotto sia il 
giudizio degli uomini , ed agevolmente porgano 
essi orecchio alle opinioni di quegli oltramontani 
scrittori che, sotto io specioso concetto di patro- 
cinare la natia umana indipendenza, si fanno 
incautamente a frangere il necessario freno impo- 
sto dalla generale società colle sacre inviolabili 
sanzioni penali. Non vi ha modo più dolce e lusin- 
ghiero, per affascinare l'intelletto ed il cuore 
umano, che quello che le allettatoci passioni 
alimenta e protegge , e che sotto la soave corteccia 
della sensibile felicità presenta intralciati paralo- 
gismi, perchè, dalla speme del desiato bene l'uo- 
mo sedotto, facilmente presta egli fede a quanto 
ardentemente brama di possedere. Conviene per- 
tanto esaminare col più accurato discernimento 
gli oggetti tutti, che sotto una soave apparenza 
di bene si presentano all' umano intelletto , perchè 
pochissimi sono quei che realmente alla vera 
naturale felicità tendano, e vagliano a promuo- 
vere il vantaggio della società . Per ottener ciò , 
la mestieri di frangere non soltanto l'apparente 
corteccia che li circonda, ma eziandio fa d'uopo di 
penetrare con occhio fino e filosofico per entro la 

midolla de' medesimi , ed allora pur troppo age- 
volmente si conoscerà quanto rari sieno quei che 

veramente atti sono a determinare ciò che appa- 
rentemente mostrano di promovere. Se a mio 
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credere cosi fatto avesse V illustre Autore del libro 
in ti tuia tu dei delitti, e delle pene, certamente 
non avrebbe promulgato la sua sentenza intorno 
alla inutilità della pena di morte nella criminal 
legislazione prescritta: e se tauto parimente fatto 
avessero i leggitori dello stesso libro , parecchi di 
essi non avrebbero convalidata col consenso loro 
quella sentenza medesima. Questo benemerito 
filosofo, il quale unisce ad un sublime ingegno 
un animo soave ed onesto , ed un sincero amore 
per la umana specie, si è, a mio credere, lasciato 
sedur troppo agevolmente dal per altro onorato 
pregevole desìo di giovare agi* individui della sua 
specie . Perciò egli, dopo di aver messo in campo, 
e non a torto, parecchi sconcerti che dagli srego- 
lali ed intralciati metodi sogliono avvenire , si 
accinge qual uovello campione della umana specie 
a sostenere, che la pena di morte usare non si possa 
se non se allora che la nazione sia per ricuperare, 
o sia in procinto di perdere la sua liberta, o al 
tempo dell'anarchìa quando i disordini stessi 
tengono il luogo delle leggi, o allorché finalmente 
provare si possa ch'essa valevole sia a distogliere 
gli altri uomini dal commettere delitti; conclu- 
dendo^ ch'essa è inutile in ogni altra circostanza , 
fuorché in quella., in cui trattisi la salvezza della 
intiera Nazione. Oh cento e cento fiate felice colui., 
il quale , dalla provida natura dotato di acuta 
penetrazione, atto fosse con ragionevolezza e veri- 
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tà ad allontanare le mannaie ed i capestri dalla 
società, ordinate come necessarie da tutti i legi- 
slatori , convalidate dal consenso di tutte le na- 
zioni,, senz'abbandonarla a maggiori fatali disav- 
venture! Questi oltre i più lieti encomj^, fregiato 
di un non usato pomposo trionfo esser dovrebbe, 
a lui maggiormente dovuto che tante migliaia 
d'individui ricupererebbe alla società, di quello 
che lo meritarono coloro, che un cittadino dal 
furore dei nemici serbarono, oppure conquistate 
ebbero con istragi e rovine le vicine e le lontane 
provincie. Ma comecché, se il mio pensiero non 
erra, io reputo che l'illustre Autore s'inganni a 
partito; così mi fo coraggiosamente a combatterlo, 
ed atterrando le prove da lui messe in opera per 
sostenere il lusinghiero argomento m' ingegnerò 
di mostrare , giacché se in buona logica, falsa è 
una proposizione, vera è certamente quella, che 
le è direttamente opposta , che la pena di morte 
nella criminal legislazione è utile e necessaria , 
eziandìo nei casi non contemplati dall'Autore. 

Non cada in pensiere ad alcuno, che io nel 
trattare così malagevole, ma importante argo- 
mento, voglia forzare la mia meditazione a rin- 
tracciare sentimenti astrusi e sofistici , o che ador- 
nar voglia il mio ragionamento di figure rettori- 
che per allucinare e sovvertire l'altrui mente; e 
con modi di dire leziosi e ricercati tenti di sedurre 
il cuore , acciocché presti fede alle mie proposi- 
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zio ni . Io sono semplice indagatore del vero, e 
odiando tutti coloro, che malvagie arti adoperano 
per ingannare gli uomini , non sono condotto a 
scrivere che dal solo desiderio di essere alla so- 
cietà profittevole; perciò con modi semplici, chia- 
ri, e naturali esporrò le ragioni tutte, onde l'Au- 
tore si sforza di sostenere il suo sistema, e mostrerò 
le obbiezioni, le quali , a mio credere , valevoli 
sono ad atterrarlo , acciocché ciascuno con maturo 
esame possa decidere se io abbia toccata la meta, 
cui mi sono proposto di pervenire. Prego dunque 
i miei lettori di attentamente meco considerare 
la prima prova, colla quale il meutovato nova- 
tore si fa a dimostrare che la pena di morte non 
è utile e necessaria. 

Egli ragiona così . „ Il diritto , che si attribui- 
scono gli uomini di trucidare i loro simili, non 
deriva da quello , da cui risulta la sovranità delle 
leggi , perchè queste non sono che una minima 
porzione della privata libertà di ciascheduno , e 
rappresentano la volontà generale, che è l'aggre- 
gato delle particolari, ma nel minimo sacrifizio 
della libertà di ciascheduno non vi può esser 
quello , che accordi che gli venga tolto il sommo 
dei beni, che si è la vita: adunque non è possi- 
bile che alcuno abbia voluto lasciare ad altri Tar- 
bitrio di ucciderlo . E ciò è tanto più vero, segue 
egli a dire, perchè l'uomo, non essendo padrone 
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di uccidere sè stesso, non può averlo altrui accor- 
dato, mentre nessuno dà quello che non hà „ . 

Ora , che letto avete il foudarnento del sistema 
avversario , piacciavi di dar retta anche ai mio 
ragionamento . Il diritto, che si attribuiscono gli 
uomini di togliere la vita ai malfattori , nasce 
cora' eziandio le altre sociali leggi, dalla conven- 
zione e dai patti fatti allora appunto che si è for- 
mata la società ; e se bene ogni individuo abbia 
tenuto, entrando nella medesima, di perdere 
la minore possibile porzione della naturale indi- 
pendenza , ciò non ostante è stato costretto di 
cederne tanta , quanta è necessaria per conservare 
quella popolazione , dalla quale spera la tutela 
singolarmente della propria vita e poi del proprio 
ben essere; altrimenti, se ciò fatto egli non aves- 
se , o la società non sarebbesi formata, o distrutta 
si sarebbe nel suo primo nascere : ma la pena di 
morte è il più posseute valido freuo per ritener 
gì' individui tutti in uffizio, e per allontanarli dal 
commettere quei delitti , che atti sono ad essen- 
zialmente ferire la società , la quale sola può tute- 
lare la vita di ogn'individuo : adunque è possibile 
che ciascuno individuo abbia accordato la facoltà 
di togliergli la vita , allorché commetta delitti 
atti a ferire essenzialmente quella unione, la quale 
lo tutèla nella vita eh' è il maggiore fra tutti i 
beni. Allorché dunque io provi la minor mia prò- 
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posizione , cioè che la pena di morte è il più pos- 
sente e valido freno per ritenergli uomini in offi- 
cio, e per allontanarli d all'offendere essenzialmen- 
te la società negl'indivìdui chela compongono, ne 
nascerà l'indubitata conseguenza „ die la pena di 
morte è utile e necessaria nella criminal legislazio- 
ne „ ancora nei casi non contemplati dall'Autore. 

Prima però di accingermi a tanta impresa, ri- 
sponder voglio al secondo principio dall' Autore 
proposto , con cui determina „ che l'uomo, non 
essendo padrone di uccider se stesso, non può per 
questo avere accordato alla società una tale facoltà, 
perchè nessuno può ad altri concedere quello 
di' egli non hà „. Lascio da parie , come sconve- 
nevole ed opposto alla santissima religione, in 
cui nati ed educati siamo, quanto sopra ciò scritto 
hanno i difensori del suicidio, i quali si fanno le- 
cito di promulgare che, siccome permesso è ad un 
uomo, annoiato della società in cui 'si trova , di 
allontanarsi dalla medesima , e portarsi a vivere 
sotto altre leggi, con altre genti, parimente ad uno, 
il quale annoiato essendo di tutti gl'individui 
della propria specie, e sperimentalmente provato 
avendo che la somma dei mali fisici , o dei mo- 
rali prodotti in lui dagli altri uomini sorpassa di 
gran lunga la somma dei beni, permesso esser deve 
di togliersi dalla categorìa dei viventi, mi ristri- 
gnerò dunque filosoficamente a combattere il pro- 
posto avversario argomento cosi. 



L' uomo non è padrone di uccider sè stesa© , 
perchè alcuno non può in qualunque siasi ben- 
ché impensata circostanza sostenere per lo stesso 
oggetto quattro, non solo diversi, ma opposti ca- 
ratteri , cioè T uno di accusatore , V altro di col- 
pevole , il terzo di giudice , e Gnalmente quello 
di carnefice. Sarebbe d'uopo che nel contemplato 
suicidio T uomo a sè medesimo accusasse sè stes- 
so colpevole di un così enorme delitto , per cui 
attratta si fosse non solo la estrema infelicità f 
per liberarsi dalla quale non iscorgesse in allora 
altro miglior espediente che quello di privarsi 
della propria esistenza , ma ancora avesse irre- 
parabilmente perduta la vicina, e la lontana spe- 
ranza di potere mai più migliorare coudizione con 
scemare il presente gravissimo male, e che Y a- 
mor proprio , il quale è in noi naturalmente 
radicato , non tentasse per ogni via di minorare 
la colpa , e non suggerisse o veri o probabili ap- 
parenti mezzi per distoglierlo dall' abbracciare 
come unico eflicace rimedio il maggiore di tuti i 
mali , il quale si è certamente la morte. Sarebbe 
poi costretto V esecutore del suicidio , oltre i due 
indicati caratteri di accusatore e di colpevole, di 
sostenere eziandìo quelli di giudice e di carnefi- 
ce. Lasciando a parte quello di carnefice , come 
cosa che abbastanza dimostrasi per sè stessa, 
indubitato egli è che un tale uomo , prima di 
determinarsi air importante azione di privarsi 
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della vita, deve comparare le idèe , e giudicare 
che la morte è il miglior espediente di ogni altro 
per rinvenire il bene e per sfuggire il male, perchè 
appunto l'anima nostra non può determinarsi ad 
intraprendere alcuna azione , nè può scegliere se 
non se quello, che le si presenta o come buono, o 
sotto l'apparenza di buono in comparazione al ma- 
le, che se le offerisce innanzi. Potrà forse nascere 
un retto giudizio in un uomo disperato, giacche tale 
certamente deve essere colui , che sorpreso da vio- 
lento dolore , o da estrema passione colpito , 
determina di privarsi della propria esistenza? 
Perchè un uomo potesse rettamente giudicare se 
sia di anteporre nel suo caso la morte alla vita , 
sarebbe di mestieri eh' egli non fosse da tetra 
violenta melanconica indisposizione sorpreso , la 
quale pel fisico sconcerto , eh' essa necessaria- 
mente produce neir armonica tessitura degli or- 
gani del nostro corpo, non gli offuscasse l'intel- 
letto sì fattamente, che gli togliesse la facoltà di 
percepire gli oggetti , quali veramente essi sono , 
nè lo astringesse a concepirli quali intrinseca- 
mente essi non sono. Sarebbe d' uopo che egli non 
fosse impedito da cieca replicata inclinazione 
verso alcun oggetto , la quale per le , continue 
forti impressioni , che essa forma sopra gli organi 
molli del nostro cerebro , produce che gli spiriti 
animali , per le replicate direzioni verso quella 
parte del cerebro , in cui stà scolpito l' oggetto , 
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più non sono atti a scorrere altre vie , nè ad im- 
primere altri simulacri, nè suscitarvi altre idèe , 
dal che si produce il reale sconcerto di non poter 
più, o almeno non senza somma difficoltà com- 
parare le relazioni, che gli oggetti impellenti 
hanno fra loro medesimi r o quelle che essi hanno 
cogli altri , per pervenire indi a conoscere la re- 
ciproca convenienza o sconvenevolezza , onde 
scegliere il migliore , e rigettare il peggiore. Per- 
chè adunque dalle leggi convalidate dal costume, 
non è permesso ad un uomo che sia da qualche 
violento morbo assalito, quantunque provetto 
neir arte medica , di porgere a sè stesso gli op- 
portuni rimedj ; anzi perchè vedesi eziandio in 
esperienza , che ogni medico sorpreso da grave 
malore, pel semplice sospetto che hà d'ingannar- 
si, rintraccia qualche altro Professore che lo di- 
riga e soccorra ? Ciò appunto avviene , perchè 
ciascuno , tuttoché provetto nelP arte medica , 
essendo sconcertato nel fisico sistema, risente 
dubbie là si fatta , che teme di agevolmente po- 
tere errare nello scegliere il peggiore in confronto 
del migliore , e di ricevere danno d' onde spera 
trarre ristoro ed utilità. 

Oltre quanto detto abbiamo , Y uomo non è 
padrone di uccidere sè stesso', perchè ha perduto 
la naturale indipendenza , allor quando è entrato 
in colleganza cogli altri uomini : e questo serva 
per ultima dichiarazione della maggior proposi- 
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zione, e di risposta. Per quello poi che spetta alla 
minore, la quale si è, che chi non è padrone di 
uccidere sè stesso , non può ad altri avere accor- 
dato una tale facoltà , rispondo così. Non può 
averla acordata se questa non è utile e necessa- 
ria per conservare intatta la società , la quale 
così rimanendo, può sola tutelare la vita di cia- 
scuno individuo; ma se questa sia utile e necessa- 
ria a tale effetto , sostengo che chiunque non 
soltanto può, ma deve coucedere alla Nazione la 
facoltà di privarlo della vita , qualora ei rompa 
quei patti e quelle leggi , che valevoli sono a pro- 
muovere e conservare la comune esistenza , ed 
eccone la prova. Quale mai fra tutti fu il motivo 
maggiore, che indusse gli uomini ad entrare in 
colleganza ? Quello certamente si fu della conser- 
vazione del proprio individuo , perchè ciascuno 
per esperienza conoscendo di non essere capace 
di tutelarsi e difendersi da sè solo, cercò pel 
mezzo della unione la conservazione primiera- 
mente del proprio essere , indi quella del bene 
essere. Allora dunque che gl'individui tutti de- 
terminati si furono a formare una Società , sta- 
bilito aver devono ancora , che nessuno di essi 
possa in nessun conto attentare alla vita dell'altro, 
perchè il principale motivo, per cui mossi furono 
a collegarsi , fu certamente la tutela della pro- 
pria vita ; ma per distornare ciascuno di essi da 
cosi dannoso attentato , devono aver posto il 
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maggior freno e castigo per gì' intrattori del patto, 
ed il maggiore di tutti i castighi si è certamente 
la morte : adunque ciascun uomo non solo può , 
ma deve avere accordato alla Società una tale 
facoltà. Il mio ragionamento è tanto più vero, 
quanto che sopra la primitiva natura delle uma- 
ne iuclinazioui è appoggiato ; ed eccone il ritratto. 
Ogni uomo, che dall'amor proprio condotto e 
dai fortissimi stimoli del proprio vantaggio è 
spinto a patteggiare , non solo non hà intenzione 
di trasgredire la convenzione, ma anzi teme 
che alcuno dei contraenti manchi alla data fede, 
perciò di buona voglia non solo accorda, ma ag- 
grava la pena quanto più può cqntro gì' infrattori, 
per astringerli alla manutenzione del patto, sem- 
brandogli assolutamente impossibile che a con- 
fronto del bene che spera, e del vantaggio che si 
è proposto di ritrarre , possa egli mai per alcuna 
inaspettata circostanza determinarsi a frangerlo ; 
però certamente ad altri, e non a lui suppone che 
tal pena sarà dovuta. Avviene pertanto che quel- 
lo stesso , che così costante si mostrò per deter- 
minare tal peua,sia a poco a poco iuavveduta men- 
te sorpreso da una vivace sensibile inclinazione, la 
quale passo passo in violenta passione degeuerù 
Eccolo perciò giunto alla fin fine a dimenticare 
le primiere istituzioni, e passare gradatamente a 
trasgredire egli la legge, e a commettere un euor- 
me delitto, e quindi meritarsi la morte. Sembra 
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egli che ciò naturalmente avvenir possa, e che 
questo ritratto vada a dovere? La Società pertan- 
to, eseguendo la stabilita pena contro del proposto 
malfattore, che altro fà ella se non se togliergli 
quella vita stessa , la quale senza la tutela di lei 
avrebbe il delinquente certamente perduta nel 
tempo che è trascorso fra la colleganza e la tra- 
sgressione nelle moltiplici circostanze che avven- 
gono nel mondo ; e ciò è tanto più plausibile 
quanto che , essendo il motivo più forte , per cui 
gli uomini si uniscono in società , quello della 
conservazione del proprio essere, questo dipende 
intrinsecamente dall' esecuzione di una tal legge, 
perchè questa è il maggior freno , come farò in 
appresso vedere, per distorre gli uomini dal com- 
mettere delitti , e tenergli in oflizio. Risposto 
avendo a dovere alla prodotta avversaria propo- 
sizione , ora passo a provare , come di sopra ho 
promesso , che la pena di morte è utile e neces- 
saria nella Criminale Legislazione, e ciò con un 
semplice chiaro sillogismo. 

La morte è il maggiore de' mali , che avvenir 
possa ad una sostanza sensitiva , intelligente , e 
ragionevole : perchè siccome il maggiore dei beni 
naturali si è la esistenza, come l'avversario me- 
desimo ha accordato nell' anzi riferito suo mas- 
simo argomento; così l'opposto, qual si è la 
dissoluzione dell' individuo , e per conseguenza 
il maggiore dei mali , che naturalmente avvenir 



possa. Ma il maggiore dei mali deve produrre 
maggior timore nel cuore degli uomini : adunque 
il timore della pena di morte deve essere il mag- 
gior freno per ritenere gli uomini , e minorare la 
somma degli enormi delitti , la minorazione dei 
quali non solo è utile, ma eziandìo necessaria alla 
società per mantenerla , e preservarla dalla totale 
sua dissoluzione. Adunque la pena di. morte ca- 
duta sopra di un reo cittadino , non solo è utile , 
ma è necessaria , perchè ogni altro sopra un così 
luttuoso esempio si astenga dal commettere enor- 
mi délitti, o almeno minori la somma di essi. 
Premesso questo , a mio credere , iudissolubile 
argomento , passo a rispondere alle maggiori pro- 
ve , colle quali l' illustre novatore si accinge a 
sostenere il suo sistema. 

Egli dice , che prima di consultar la ragione , 
fà d' uopo di considerare che V esperienza di tutti 
i secoli c'instruisce che la peua di morte non ha 
mai distolto gli uomini determinati dal l'offendere 
la Società , e che perciò quella viene a mostrarsi 
inutile. A me pare certamente che questo argo- 
mento sia insussistente: ed eccone la ragione. 
Se , perchè la morte non hà distolto gli uomini 
determinati dal commettere delitti , che offen- 
dono la Società, ne avvenisse la conseguenza che 
essa è iuutile , ne nascerebbe parimente Y intol- 
lerabile assurdo , che tutte le leggi , e tutte le 
pene da quelle imposte , sanano egualmente 
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inutili , perchè tutte le leggi sono state sempre 
violate dagli uomini determinati e viziosi , e le 
pene tutte non hanno in nessun tempo distolti 
gli uomini determinati dall' offendere la Società. 
Per potere a mio giudizio stabilire sopra la espe- 
rienza la inutilità delia pena di morte, conver- 
rebbe fare un esatto calcolo sopra i delitti com- 
messi per due intieri secoli da due nazioni , l'una 
delle quali fosse condotta dal sistema legislativo i 
promulgato dal nominato Autore , e l' altra rite- 
nuta fosse dal freno del timore della morte; e se 
la somma risultasse eguale , in allora convengo 
che la pena di morte sarebbe inutile ; ma come- 
chè per le fortissime ragioni, che ho addotte, 
spero di aver provato che la pena di morte , es- 
sendo il maggior male che avvenir possa agli 
uomini , deve essere ancora il maggior, freno per 
minorare i delitti: così avverrà certamente, che, 
sebbene l'esperienza e' insegni che essa pena non 
è atta a togliere tutti i delitti , ciò non ostante è 
essa utile, e necessaria, perchè diminuisce la som- 
ma e V intensione dei medesimi. A questo argo- 
mento, che sembrami ad evidenza atterrato, 
aggiunge egli , che non è la intensione della pena , 
che fà il maggiore effetto sopra Y animo umano , 
ma bensì la estensione della stessa , perchè la 
nostra sensibilità è più facilmente, e stabilmente 
commossa da minime e replicate impressioni, di 
quello che da un forte, ma passeggiero movimento. 
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Questo di lui sentimento cade a terra , qualora 
Togliasi considerare che se la intensione di una 
massima pena, benché breve, venendo comparata 
colla estensione di una pena minore , benché lun- 
ga, risulti che la intensione della breve sia mag- 
giore nella somma di quello sia la estensione della 
lieve , ne avverrà certamente per fisica legge e 
costituzione naturale, che la impressione della 
massima, benché breve pena , sarà maggiore di 
quella che verrà fatta dalla lieve in comparazione, 
bendi è più estesa pena : e se la impressione sarà 
maggiore, maggiore eziandìo ne sarà il dolore, e 
per conseguenza maggiore dovrà essere il timore 
per evitarla; nello stesso modo appunto che mag- 
giore sarà la impressione fisica ed il dolore causati 
sopra una mano da un colpo di ferro ardente, di 
quello che vi possa produrre un corpo caldo, tut- 
toché prosiegua questo a confricare lungo tempo 
la mano; avvenendo parimente che un oggetto 
in una sola volta s'imprima nella memoria nostra 
più agevolmente di quello che lo facciano mille 
altri replicati: dalla qual cosa francamente de- 
durrei , che vedendo gli uomini essere continua- 
mente condannati i malfattori al travaglio , non 
essendo questa la massima delle pene , tanto più 
agevolmente scemerebbero la primiera concepita 
impressione , quanto che la maggior parte di essi 
essendo di tutto bisognosi, ed assuefatti al lavoro 
e agli stenti, si assicurano un vitto, il quale ben- 
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chè stentato e parco sia, è per altro certo, e quo- 
tidiano . 

Mi si permetta che sopra questo ultimo senti- 
mento aggiunga uua considerazione valevole a 
convincere ancora quei che, sulle tracce dall'Au- 
tore indicate, si fanno a sostenere che , dovendosi 
posporre una misera vita alla morte, nou viene 
ad essere perciò la morte utile e necessaria. Con- 
cedendosi a questi tali, per ipotesi , che la misera 
vita pospor si debba a Ila morte , ciò non ostante 
io mi accingo a provar loro , che la pena di morte 
è utile e necessaria nella Criminale Legislazione, 
perchè più convenevole negli efletli,cbe risultano 
al migliore ordine e alla maggiore conservazione 
della società. E perchè accetto essere io possa a 
quegli stessi che lento di persuadere , mi propon- 
go di ragionare sopra il metodo indicato dal loro 
maestro. Egli propone che condannar si debbano 
principalmente i malfattori al lavoro, perchè 
risarcire essi possano coli' oj>era quella società, 
che hanno colla trasgressione massima della legge 
empiamente danneggiata. Lasciando a parte quei 
pochissimi, i quali da violente passioni sedotti, 
quantunque o per nobiltà di natali , o per ric- 
chezze resi illustri , pospongono ciò non ostante i 
loro doveri perchè questi sono, in proporzione 
di tutti i più empj malfattori, come uno è ili 
proporzione a mille, egli è certo che quasi lutti 
gli scellerati sono poveri, ed usi al lavoro. Qual 
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vitto però si crede che godessero costoro prima 
di meritarsi col delitto la pena? Io reputo che in 
dipresso uguale fosse a quello, che dopo la con- 
danna, dalla giustizia verrà loro determinato; per- 
chè o vuoisi che ai malfattori sia somministrato 
un villo bastevole non solo a sostenergli in vita, 
ma eziandìo proporzionato al peso che devono 
sostenere , sicché possano aver forza e attività 
sulliciente per supplire ai lavori, ai quali sono 
destinali, e però essendo prima della trasgressioii 
della legge quasi tutti usi al travaglio, agli stenti , 
e indigenti di ogni cosa, peggiorano dopo della 
condanna poco la loro condizione ed il loro stalo; 
o ad essi non si somministra il vitto necessario, 
sicché reudansi inetti per la spossatezza del corpo 
alla fatica e ai lavori, ai quali sono condannati, 
e perciò eglino non possono più indennizzare la 
società del danno soflferto, il che si opporrebbe 
al fine proposto dall'illustre Autore, il quale esclu- 
de la pena di morte soltanto per nou scemare la 
società di tanti individui, i quali possano coli' ope- 
ra risarcire il danno cagionatole coi loro delitti. 
Adunque la pena di morte è più convenevole 
nei massimi delitti, i quali feriscono essenziale 
meule la società, di quello ne sia la condanna 
dei malfattori al lavoro, per gli effetti che risul- 
tano al buon ordine e alla conservazione della 
medesima : adunque la pena di morte è utile e 
necessaria, eziandio in altri casi gravi, nei quali 
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non trattasi la salvezza dell'intera nazione, nei 
modi contemplati dall'illustre Autore. 

Ora veniamo ad esaminare la nuova prova, 
che dal celebre filosofo nell'ultima edizione fu 
aggiunta come valevole non solo a ribattere ie 
opposizioni, che fatte gli furono, ma atta ancora 
ad intimorire qualunque si accigesse a combat- 
tere il suo sistema. Egli sostiene die, acciocché 
una pena sia giusta, non dèe avere die quei soli 
gradi d'intensione, che bastano a rimuovere gli 
uomini dai delitti; ora non essendovi alcuno, il 
quale riflettendovi sceglier possa la totale perpe- 
tua perdita ddla propria libertà per quanto van- 
taggioso esser possa un delitto: adunque la in- 
tensione della pena della schiavitù perpetua hà 
ciò che basta per rimuovere qualunque animo 
determinato, anzi questa ne ha più che quella 
di morte, perchè moltissimi risguardano la mor- 
te con animo tranquillo e fermo; chi per fa- 
natismo, chi per vanità , la quale accompagna 
quasi sempre V uomo di là dalla tomba , chi 
per ultimo e disperato tentativo odi non vivere, 
o di uscire dalla miseria; ma nè il fanatismo, uè 
là vanità stanno fra i ceppi e le catene sotto il 
bastone, perchè il disperato non finisce i suoi 
mali, ma gli incomincia. Io confesso, che accioc- 
ché una pena sia giusta, essa non dèe avere che 
quei soli gradi d'intensione, che bastano (notisi 
bene) in tutte le circostanze a rimuovere gli uo- 



22$ 

mini dai delitti. In fatti egli è certo, che un 
uomo ragionevole, senza essere da una violenta 
passione assalito, conoscerà che il vantaggio, ch'ei 
può ritrarre dalla commissione di un delitto, non 
può porsi in confronto col dauno, che pur egli 
risentirà dalla perdita perpetua della propria li- 
bertà; ma io reputo falsissimo, che la idèa della 
perdita perpetua della propria libertà abbia tanta 
forza , e far possa tanta impressione, quanta ne 
Là e quanta far ne può la peua di morte in un 
uomo, il quale attesa una circostanza si trovi as- 
salito da una vivace inclinazione; perchè è indu- 
bitato, che siccome per legge meccanica posti due 
pesi sopra una bilancia, ueavvieueche il maggiore 
fa pendere la bilancia dalla sua parte, così egual- 
mente per la stessa legge avviene che posti due 
oggetti diseguali di attività, il maggiore farà mag- 
gior impressione nell'uomo, di quello che farà 
il minore. Concluderò pertanto com; che la idèa 
della prigionìa perpetua sarà bastante di allonta- 
nare dai delitti massimi queir uomo , il quale 
tranquillamente mosso, o non fortemente spinto 
da un oggetto, ragioni, e compari il male ed il 
bene, che risultar ne può dalla intrapresa azione; 
ma che questa idèa o non è bastante , o è meno 
atta in un uomo sorpreso da una passione , di 
quello eh' esser possa la pena di morte , perchè 
essendo questa, come hò provato, il maggiore di 
tutti i mali, maggior impressione timorosa deve 
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formare sopra l'uomo; se maggiore sarà la im- 
pressione , maggiore dev' essere il desiderio di 
evitarla : e per conseguenza esser deve questa di 
maggior freno per allontanarlo dai più enormi 
delitti. Adunque la pena di morte è utile e neces- 
saria nella criminal legislazione , perchè minora 
il numero e la intensione dei dannosi attentati 
contro la nazione. 

Dal fio qui detto spero che ciascuno agevol- 
mente comprenderà quanto sia la umana mente 
soggetta ad errare, singolarmente ove trattasi di 
materie, che prodotte siano in favore della uma- 
nità. Non conviene però negare al mentovato illu- 
stre filosofo una giusta lode, mentr' egli , oltre di 
aver fatto conoscere il vivo desiderio, che nodriva 
di conservare gl'individui della propria specie, 
ha meritato il comune applauso, dove dimostra 
quanto necessario sia che il castigo debba seguire 
quanto mai si possa immediatamente la colpa, 
essendo sconvenevole che una lunga prigionia 
preceda la condanna , e che il paziente debba 
per difetto della lunga disamina , che necessa- 
riamente proviene da una tortuosa legislazione 
criminale, soffrire per una sola colpa due pene, 
l'ima della prigionìa , l'altra di quella che impo- 
sta gli viene dal Giudice dopp la compilazione 
del processo . Meritasi ancora V altrui approva- 
zione allorché sostiene, che la tortura, la quale 
adoperasi per trarre dalla bocca del reo la con- 
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ièssione del delitto , oltrepassa 1 limiti dell* 
umanità, ed è incerta per iscoprire la verità; es- 
sendo egualmente probabile che un uomo di de- 
bole complessione lungamente addolorato confessi 
prima ciò che non è vero, e poi che per timore 
di esser nuovamente tormentato ratifichi poste- 
riormente la confessione stessa; e che un altro di 
robusto tempera mento sopporti francamente la 
tortura medesima , senza giammai confessare il 
delitto. 

Se il citato Autore fosse restato pago di pro- 
durre questi pensamenti , e gli avesse più este- 
samente dichiarati, sarebbesi mostrato degno di 
ammirazione, essendo certissimo che la legi- 
slazione criminale non è in qualche parte esente 
da riprensione, mentregli è, a mio credere, 
indubitato che in parecchie benché colte na- 
zioni e società siansi di troppo ampliati gli abu- 
si , e moltiplicate siansi oltre il dovere e la 
natura le sanzioni penali coir estendere i più, 
validi castighi contro quei delitti , i quali se 
bene alla società apportano alcuno sconcerto pel 
pregiudizio inferito ai suoi individui , essenzial- 
mente però non la feriscono , non togliendo 
alla medesima per nessun conto i membri che 
la compongono. Ma acciocché taluno sinistra- 
niente interpetrar non possa questo mio sentimen- 
to, s ! ami permesso che ora lo dichiari quanto è 
di mestieri per isfuggire ogni mendicata contesa. 
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La pena eli morte , come anteriormente ho di- 
mostrato, è il maggiore di tutti i mali; ma il mag- 
giore di tutti i mali non devesi nella criminal 
legislazione adoperare se non se contro i maggiori 
delitti , quai sono quelli che feriscono intrinse- 
camente la società: adunque è un abuso dannoso, 
allorché si estenda la estrema sanzione penale 
contro alcun altro delitto , che intrmsecamente 
non ferisca la società . Essa società non è che un 
aggregato d' individui , ed ogni individuo è cer- 
tamente una parte componente la medesima so- 
cietà: ond e che con un omicidio resta ella privata 
d'una parte intrinseca del suo corpo, e quindi vien 
ferita la stessa nella sua essenza col mutilarla di 
un membro, che certamente le è essenziale, nella 
maniera che, essenziale è al corpo nostro qualunque 
membro che lo compone; per la qual cosa contro 
un tale delitto soltanto usar devesi la morte (con- 
templato però il caso della necessaria difesa, che 
vien eccettuato dalle leggi generali) perchè questo 
si è il piò enorme attentato pel danno, che sin- 
golarmente apporta alla società , e agi' individui 
suoi , ai quali vien tolto senz'autorità da un mal- 
fattore il maggior di tutti i beni, che è la esi- 
stenza . 

L' estremo abuso della pena di morte , estesa 
non solo contro gli omicidj , ma eziandìo contro 
i più leggieri furti, ha condotto l'animo nobile 
del menzionato illustre Autore a produrre al pub- 
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Dico l'umano di lui sentimento , por provare che 
la |>ena di morte non è. olile e necessaria, se non 
quando trattisi la salvezza della intiera nazione. 
In fatti alcune fra le più colte nazioni oltrepas- 
sano su questo punto le leggi della nmaniti. La 
nazione Inglese, che è ripulata così saggia nella 
sua Legislazione, mostrasi a questo proposito nel 
suo Codice molto difettosa , condannando all' e- 
Stremo supplizio colui, che commetta il furto di 
poche lire. La nazione Francese , che tanto di- 
mostrasi prudente nel suo governo, toglie pari- 
mente la vita ad un cittadino pel furto di picciol 
valore. Nel Codice Germanico viene condannato 
ad essere privato della vita chi oli repassi liorini 
Venticinque di furto (a). Lo che viene in dipres- 
so ancora in alcuue Provincie determinalo nella 
nostra Italia. 

Nò si repuli già che queste leggi si giacciano 
Sepolte negli Archi vj o nelle Biblioteche senza 
esecuzione, e scritte siano soltanto per intimorire 
gli uomini. Esse sono eseguite con rigore , ed 
hanno pur troppo il loro effetto. I Legislatori al 
sommo rigorosi hanno con queste determinazioni 
considerato più il dailno relativo degl'individui , 
che lo scapito che risente la generale società , la 
quale deve essere sopra ogni altro oggetto con- 

(a) fìofiemrr. Jurisprud. Criminal. De Fur. Sccf. 2. 
c. i3. $• 172. et seq. erpUc. Furti magni Cod. Cr : m. 
Aua. 84. ab eod. Bohemcr. in adnot. ad dicium §. 172. 
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templata. Siccome la perdita di poco danaro non 
devesi per nessun conto porre in confronto colla 
perdita della vita , così non si può giustamente 
adattare una eguale pena ai due tanto diseguali 
delitti. Sono da commendare, a mio credere, e dà 
riporre nei primiero loro vigore quei Codici, che 
il furio colla pena pecuniaria ordinano di com- 
pensare; e se il ladro non ha il modo di compen- 
sare col danaro quanto ha derubato, lo compensi 
qu into è possibile col suo lavoro, oppure inden- 
nizzi nel più agevole modo colla opera sua la sj- 
Cietà che ne è offesa , mentre essa tutti gli indi- 
vidui suoi difende e protegge. La esecuzione di 
una tale dimenticata massima minorerebbe ezian- 
diò a mio credere, la somma degli omicidj nelle 
case, e degli assassinj nelle vie , perchè i ladri , 
i quali certamente non intentano che di impa- 
dronirsi delle altrui sostanze , paghi di esse ri- 
spetterebbero la vita degli assaliti sopra la consi- 
derazione fortissima del maggiore anzi massimo 
Castigo , che costretti sarebbero di soffrire, ve- 
nendo dinunziali ai Tribunali di avere oltre la 
roba tolto a quegli infelici anche la vita; mentre 
ora , che indifferentemente condannati sono alla 
morte e l'omicida, e il ladro, il ladro egualmente 
ruba, che empiamente uccide l'assalito. Siccome 
vi è il maggiore ed il minore , e sensibilmente 
appariscono le relazioni e proporzioni in tutte le 
parti componenti il mondo fisico e morale, e che 



con ragionevolezza considerato viene o maggiore 
o minore un bene ed un male in comparazione 
del buono o dannoso effetto che esso produce nel- 
la generale fisica o morale economìa dell'Univer- 
so , così devonsi parimente adattare le sanzioni 
penali al danuo i ufi-rito dai trasgressori dei patti 
sociali alla generale società , essendo essa il fonte 
primario di quei beni , che tanto utili sono nella 
presente fisica e morale nostra costituzione. 

Acciocché però nessuno mi possa opporre la 
deduzione tratta dai fondamenti del da me com- 
battuto sistema; cioè che ferendosi essenzialmente 
la società, qualora commettasi da un malfattore 
un omicidio, appunto perchè si priva il corpo di 
un individuo essenziale per essere questo parte e 
membro componente il corpo medesimo, si feri- 
sce certamente la società doppiamente allora 
quando colla pena di morte , eseguita sopra il 
colpevole , togliesi al corpo stesso un' altra sua 
parte essenziale; mi accingerò adunque a dichia- 
rare che , siccome fà mestieri di separare col ta- 
glio un membro infetto dal corpo umano , allorché 
possa esso col suo morboso contatto i vicini mem- 
bri avvelenare, oppure abbia forza pel mezzo del 
reciproco concorso dei fluidi di corrompere a po- 
co a poco la massa totale degli umori , onde poi 
avvenga la generale dissoluzione della macchina, 
parimente sradicare devesi dalla Società quel per- 
verso morboso individuo , che agevolmente può 



335 ' 

coir esempio suo luttuoso avvelenare gli altri 
membri , e gradai.» nei ile corrompere il vi tal 
succo del corpo generale , e ridarlo passo passo 
alla totale miserevole sua dissoluzione. 

Nemmeno devesi dal (in qui detto dedurre 
giammai che essendo la pena di morte il mag- 
giore di tutti i mali , non pussa questa perciò porsi 
in opera se non allora soltanto che trattasi la 
salvezza della intiera Nazione, che è il più ne- 
cessario bene del corpo morale , perchè ciò si as- 
somiglierebbe all' opinione di colui , il quale 
riputando un qualche rimedio come il più utde , 
valevole e necessario per preservarsi dalla morte, 
suggerisce ciò non ostante che questo usare non 
debbasi , sebbene il corpo trovisi assalito da un 
morbo valevole a poco a poco di ridurlo al sepol- 
cro , ma che soltanto si debba questo porre in 
opera, allorché il male siasi reso tanto grave e 
violento che si sia in procinto di perdere la vita, 
e con esito forse anche incerto di ricuperarla. Il 
voler sostenere , che usar debbasi la pena di 
morte allora solo che trattasi la salvezza della in- 
tiera Nazione , è un sentimento non solo danno- 
so , ma eziandìo difficile da potersi adattare alle 
circostanze , oscuro ed incerto nella riuscita. La 
morte di Catilina , di Cesare , di Pompeo , e di 
tanti altri pretensori al dispotismo hà forse resti» 
tuito al Senato la libertà , il vigore alle patrie 
leggi , la tranquillità al popolo della Romana 
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Repubblica? La morte dei Cittadini più potenti, 
dei Capitani più rinomati ha forse preservata la 
Grecia dalla totale rovina? La morie dei veri o 
supposti Tiranni hà forse disciolto sempre le Na- 
zioni dalla schiavitù ? Inutile è stato il più forte 
rimedio , perchè il male era venuto all' estremo : 
ma se colla esecuzione delle leggi fosse stato usato 
questo , innanzi che si fossero corrotti tutti gli 
umori , il corpo non sarebbesi interamente di- 
strutto. L'essersi tollerata la morte di tanti con- 
cittadini , che pure erano parti essenziali della 
Romana Repubblica , senza punire nei primi casi 
colla pena di morte i delinquenti, i quali nei loro 
princìpj non erano così potenti come poi ne di* 
vennero, causò la decadenza e rovina della sua 
libertà , della gloria , e della potenza. La tolle- 
ranza è dannosa nel non punire col maggiore ca- 
stigo tutti quei delitti , che feriscono essenzial- 
mente la società, perchè coli' abbui Iona merito 
della disciplina, e col luttuoso esempio vie più si 
apre un vasto campo al maggiore mi mero, e alle 
intenzioni dei massimi delitti , quali col replicarsi 
conducono a poco a poco e senza accorgimento 
non solo alla Anarchìa , ma alla perdila ancora , 
ed alla intera dissoluzione della Nazione. 

Sarebbe molto opportuno e giovevole alla so- 
cietà, della quale il citato Autore dimostrasi ap- 
passionato difensore, che rigettando il sentimento 
dell' Obbes , sopra l'origine della società, avesse 
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ammesso il sentimento da tanti illustri Giuripub- 
blicisti promulgato come più semplice e maggior- 
mente coufacente alla umana condizione) siccome 
da me fu ampiamente dimostrato nelle osserva- 
zioni preliminari al mio Trattato del Gius di 
natura. Giacché è dovere di un animo filosofico 
di esprimere sinceramente la sua opinione, così 
io, che ammiro Y animo nobile del nostro Italia- 
no filosofo inclinato a proteggere la umanità , lo 
commendcrèi al sommo s egli , in vece di soste- 
nere la sua promulgata sentenza, avesse trattato 
estesamente il punto che ei semplicemente ac- 
cenna verso il line della sua opera , cioè che 
siccome fu formata una Legislazione per punire 
i malfattori , cosi uopo sarebbe che venisse pro- 
dotto un novello Codice di Leggi , il quale stabi- 
lisse i premj per coloro, che virtuosamente ope- 
rando, vantaggi novelli alla Società apportassero. 
Siami pertanto conceduto che prima di por fine 
a qutsta mia dissertazione, esponga brevemente 
un mio pensamento sopra questo punto per di- 
chiarare i mezzi più efficaci , onde minorare le 
difficoltà , che insorgere potessero nello stabili- 
mento di una massima cotanto utile alla società. 

L'uomo, il quale opera azioni che oltrepassano 
le leggi naturali, i patti sociali, e le leggi nazio- 
nali in vantaggio degli altri individui, chiamato 
singolarmente viene virtuoso , perchè sembra che 
con maguuuimo sforzo soffochi le iddicate pa$- 
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aioni, e superi le prime naturali inclinazioni, le 
quali dall'amor proprio provenendo, alla sensibile 
naturale propria felicità soltanto lo conducono , 
preferendo quasi sempre coll'opera sua l'altrui 
va titanio al proprio piacere ed interesse. Ma pure, 
benché virtuoso nominare questi si debba pel 
buon effetto che risulla dall' a/ione giovevole agli 
altri, non è perù vero ch'egli così operando sta 
condotto più dall'amore eh' egli nutre inverso del 
suo prossimo, che da quello radicale ch'ei nutre 
inverso di se stesso . Io tengo per certo, che 1 soli 
premj,che si sperano e si contemplano, siano 
gl'incentivi primurj per fare che gli uomini cac- 
cino da se stessi le inclinazioni ai più sensibili 
piaceri, e divengano tali che, spose Hate ancora 
ingiustamente, il nome di eroi si comperano ed 
acquistano. Nè strano paia , che alcuna volta 
avvenga che le ricchezze, le quali dalla maggior 
parie degli uomini ardentemente sono appetite, 
siano da alcuni neglette e posposte, perchè non 
tutti egualmente nella stessa cosa la loro tran* 
qui II ila ripongono, provenenendo questa varietà 
dal differente temperamento ed educazione, e da 
ciò nacque appunto la discrepanza dei filosofi nel 
voler determinare dove la felicità si stesse riporta. 
In fatti, la sperieuza ci dimostra che alcuni gli 
onori, altri la fama di valorosi, altri il concetto 
di probità, altri l'opinione di esser tenuti dispre- 
giatori di tutto quello che gli altri uomini desi- 



derano, altri Gnalmente l'odore di una vita can- 
dida e santa appetiscono sovra ogni altra cosa, e 
a questi oggetti le ricchezze pospongono : per la 
qual cosa non deve apportare maraviglia se alcuni, 
spregiando i beni più dagli altri comunemente 
desiderati, operino virtuosamente per acquistare 
altri vantaggi, se non tanto sensibili, almeno più 
da essi apprezzati; come avviene appunto ad un 
monarca il quale, non avendo bisogno di alcuna 
cosa , ciò noti ostante volontariamente espone sè 
stesso agli stenti e pericoli per immortalare il suo 
nome, e ad un letterato che, per farsi riputare di 
là dai monti , perde la preziosa salute e intisichi- 
sce bene spesso su i libri . 

Posto ciò egli è dunque certo che ogni uomo 
viene spinto ad operare virtuosamente dalla lu- 
singa di acquistarsi alcun premio , e che queste 
azioni virtuose oltrepassando i patti sociali , e le 
leggi nazionali , oltrepassano perciò ancora il do- 
vere che ha l'individuo che le opera verso la so- 
cietà e che il vantaggio ch'esse producono è 
straordinario, e non contemplato dalla medesima. 
Queste azioni virtuose adunque devono essere pre- 
miate, perchè mancando i premj, che sono l'in- 
centivo ad operare, minorerebbero le azioni vir- 
tuose, come in fatti la sperienza ce lo dimostra, 
mentre nei paesi, dove minori sono le ricompense, 
minori eziandìo sono le azioni virtuose: per la 
qual cosa quella stessa società, che gode il bene 
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ed il vantaggio straordinario e non contemplato , 
deve con ricompense non ordinarie pceiniarcolor? 
che lo hanno promosso. Per non errare uella di- 
stribuzione dei premj equivalènti alle azioni vir- 
tuose, d'uopo sarehbe di una legge, la quale la 
proporzione che passar debba fra l'azione virtuosa 
ed il premio stabilisse. Ma chi ha da formare una 
si ( ita legge, e chi la può adattare ai casi, ai 
luoghi e ai tempi giacché gl' inventori delle arti 
in Alene furono premiali, ma come inutili per- 
sone vennero cacciati di Sparta ? Olire di que- 
sto , insorge ancora l'ostacolo nel determinare 
la maggioranza delle azioni virtuose relati vameu- 
le ad esse medesime, perchè ciascuno rango di 
persone risguarda come azione virtuosa più di 
ogni altra .quella , che riesce più utile al pro- 
prio ceto, e ciò perchè ognuno bilancia l'azione 
col vantaggio, ed interesse proprio. La plebe 
vorrebbe che considerata fosse, e commendata per 
azione virtuosa più di ogni altra quella, che mag- 
giore autorità sopra gli altri ordini, maggior li- 
bertà ed abbondanza, e vie più oziosi agi le pro- 
curasse ed ottenesse. Li nobiltà per azione vir- 
tuosa sovra di ogni altra commenderebbe quella, 
c he maggior comando e possanza , maggiori ric- 
chezze ed onori le apportasse, per alimentare forse 
con lai modi la superbia , il fasto, il lusso, e la 
smoderatezza, piuttosto che d.ng- ili al pubblico 
e privato vantaggio della società; e quel che ram- 



Digitized by Google 



a4« 

memoro di questi più ampli e considerevoli unii ni 
di persone , lo adatto più ristrettamente anche ai 
filosofi , i quali prcmierebhero sopra gli altri uo- 
mini gl'inventori di nuovi sistemi, ed i calcola- 
tori , lo adallo ai poeti , i quali riputerebbero più 
di tutti , coloro che oltrepassassero i confini del 
vero, e fors' anche del verisimile; agli artieri , i 
quali coronerebbero quei che, sotto l'aspetto d'i- 
mitare la natura, con il lusso e colle smoderale 
manifatture corrompono, o almeno infievoliscono 
il costume, ed impoveriscono le famiglie, e final- 
mente lo adatto a tutti non solo i numerosi ordini 
della società, ma direi quasi a tutti eziandio gli 
individui suoi , i quali determinerebbero , che 
considerata esser dovesse per azione fra tutte le 
altre virtuosa quella, che al privato vantaggio di 
ciascuno, a norma della condizione e circostanza, 
venisse ad essere più confacente e proporziouata. 
Per appianare in convenevole modo cosi spinosa 
difficoltà, devesi col maggiore possibil metodo 
stabilire e dichiarare che , per azioni virtuose so- 
vra tutte le altre, quelle considerare tali si devono 
le quali alla generale società appartano vantag- 
gio , perchè essa generale società essendo la sola 
che tutèla gP individui Lutti, e che comparte a 
ciascuno di essi i beni ed i vantaggi che godono, 
essa pure dev' essere perciò ad ogni altro oggetto 
anteposta come principio e mezzo, donde procede 
la naturale sensibile felicità : per la qual cosa 
T. III. i0 
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dunque uopo sarebbe , cbe formata venisse una 
legge generale, la quale ordinasse che fossero 
certamente dispensati alcuni premj maggiori e 
minori in relazione al vantaggio, che alla gene- 
rale società producono le azioni; e se bene questa 
legge, dovendo essere interpretata e proporziona- 
tamente adattata e diretta dai Magistrati , u sia 
dal raziocinio di quelli, che riputati sono i mi- 
gliori , correrebbe lo stesso periglio delle altre 
leggi, la interpretazione ed esecuzione delle quali 
se cadono in podestà di coloro, che più 1 onesto 
che la privata passione ascoltano, e più il bene 
generale che il particolare considerano, apportano 
ottimi effetti, e se air opposto , producono dan- 
nose e luttuose conseguenze, ciò non ostante utde 
verrebbe ad essere e necessaria una tal legge , 
perchè gli uomini dalla speranza del premio allet- 
tati , operando virtuosamente , un vantaggio ge- 
nerale alla comune società apporterebbero , il 
quale spargendosi sopra gì* indiv idui , e diffon- 
dendosi insensibilmente sopra ciascuno di essi, il 
privato ed il pubblico bene aumenterebbe . 

Eccomi pervenuto al fine di questa mia dis- 
sertazione., la quale non è ad altro scopo diretta,' 
se non se a quello d' investigare con filosofica mo- 
derazione quelle nozioni , le quali utili esser pos- 
sono alla umanità , e conformi alla morale natura- 
le, adattata però sempre alla presente nostra con- 
dizione, e proporzionata alle circostanze. Se io non 
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avrò ottenuto il mio fine, sarò più confuso che 
rattristato, conoscendo per prova che non basta il 
solo desiderio per ottenere il proprio intento. Lo- 
devole cosa sarà sempre pertanto ad un filosofo 
il tentare una impresa che possa riuscir giovevole 
agli altri, e allorché però egli non esiga V appro- 
vazione degli uomini senza meritarla , oppure 
indocile si accinga a sostenere con ostentazione i 
proposti pensamenti collo sdegnare fastosamente 
le altrui contradizioni. Io sono onesto amico del 
vero il quale j da chiunque mi verrà proposto > 
sarà da me applaudito è rispettato. Prego frattan- 
to T illustre Autore del libro dei delitti e delle 
pene ad accettare in buon grado queste mie filo- 
sofiche considerazioni , dettate solo dal vivo desìo 
d'investigare quella verità, la quale sola può gio- 
varci fra le tenebre dell'errore ad acquistare la 
necessaria e tanto desiderata naturale sensibile 
felicità. 
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tvmtCL apologetici 

A. S. M. L R. A. 

DEL SIG. 

DI SONNENFELS 

COftSIGLIBRB DI KBCCBMZA D* ACSTRU B PBOPB&SOBB 
IH POLITICA. 

0 

Degnossi la Maestà Vostra I. R. A. con decreto 
de' 22. Agosto 1775. ordinarmi, che in avvenire 
nei miei insegnamenti più trattar non dovessi 
della tortura, e della pena di morte. Per ragione 
del mio impiego, come per inclinazione del mio 
cuore, mi sono sempre fatto un inviolabile dovere 
di prestare una ossequiosa ubbidienza alle leggi; 
ed è legge per me ogni decreto, che porta in fronte 
il sacro nome di V. M. 

Ma questa ubbidienza , di cui e dalla cattedra, 
e nei miei scritti hò sempre parlato col più vivo 
zelo, cui ho sempre inculcata ai miei uditori, 
facendo loro scorgere in essa il fondamento della 
socievole rettitudine, e che esigo da loro come 
un carattere distintivo della scuola diSonnenfels; 
questa ubbidienza, dissi, non toglie in alcun modo 
la libertà di fare innanzi al trono della M. V. una 
rispettosa rappresentanza; cui molte ragioni giù- 
stiiicano. 
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Il supremo decreto non solo contiene un ordine, 
che mi s'ingiunge, ma eziandìo mi rimprovera 
un' appostami disubbidienza, e una asserzione non 
solo insussistente, ma ben anche pericolosa ; rim- 
provero, a cui sarèi stato ben più sensibile, se 
meritato l'avessi. 

Le parole del decreto, su le quali debbo prin- 
cipalmente giustificarmi sono queste. „ Ci è per- 
„ venuto, che tuttavia s'insegnano, e si stampano 
„ alcune asserzioni di politica , le quali alle pro- 

mulgate sovrane leggi direttamente s'oppongo- 
„ no, e sono in sè stesse pericolose. Tali sono, a 
? , cagione d'esempio, quelle proposizioni, nelle 
„ quali si rigetta la tortura, ed altre in cui tutte 
„ le pene di morte, contro ogni divina ed umana 
„ legge, si disapprovano; proposizioni già alcuni 

anni addietro disapprovate e ritrattate. ,, 

Io pertanto, secondo queste parole, ho arri- 
selliate. 

I. Proposizioni, che direttamente oppongonsi 
alle promulgate leggi sovrane. 

II. Proposizioni, che in sè stesse sono pericolose. 

III. Ho disapprovata la tortura , ed ogni pena 
di morte, contro tutte le divine, ed umane leggi. 

IV. E ciò hò fatto, sebbene tali proposizioni 
sieno stale già alcuni anni addietro disapprovate 
e ritrattate. 

Non può essermi indifferente il comparire agli 
occhi della M. V. qual suddito restio alle leggi , 
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e quale sconsiderato maestro; ne indifferente può 
essermi il comparir tale presso la posterità , la 
quale, mentre contemplerà con maraviglia l'epo- 
ca del governo T'eresiano , e fra gli altri illustri 
avvenimenti ammirerà la va nza mento delle scien- 
ze, e del buon gusto, volgerà forse ancora lo sguar- 
do sopra di coloro, che le servirono di stromento 
per *>i felici cangiamenti. Porto speranza d'essere 

10 pure annoverato fra questi; e non dissimulo 

11 vivo mio desiderio di poter tramandare il mio 
nome senza rimprovero siuo a que' tempi. 

I. Se mitigar si potesse la prima delle accennate 
accuse; se in luogo di dire che le mie proposizioni 
s' oppongono direttamente alle promulgate leggi 
sovrane , dir si volesse, che non s'accordano colle 
promulgate leggi sovrane; io non solo ne conver- 
rèi, ma oserèi pur dire di non avere altro fatto, 
che quanto conviensi allo scopo dell'assegnatami 
cattedra , secondo le istruzioni espressa mente si- 
gnificatemi da un ordine della M. V. 

Le mie asserzioni non sono coerenti alle cono- 
sciute leggi sovrane, vale a dire, che queste non 
mi hanno servito di norma nei miei scritti. E 
quale scrittore v'è mai di coloro, che or più si 
leggono in materie politiche, che cosi non abbia 
fatto a principio? Dunque Montesquieu, a cagion 
d'esempio, non avrà fallo un gran dono agli uo- 
mini, scrivendo lo spirito delle leggi, e senza 
ragione sarà immortale il suo nome, poiché egli 



in vece di scegliere per norma la legislazione ri- 
cevuta, ha voluto dettarne egli stesso i principi ! 
Sullj, e Forbonnais ( per nominare alcuni de* più 
grand' uomini) quegli nelle sue memorie, questi 
nelle sue riflessioni, scriver dunque dovèano della 
finanza soltanto come storici, e non mai pubbli- 
carne le leggi fondamentali per emendarla! 

Dovèano dunque essere proibiti in Francia i 
loro libri ; quei libri, ai quali, ove si tratti di 
Finanze, come a un oracolo si ricorre! Dovèano 
essere interdetti in quei Regni , ove cogli usi ri- 
cevuti non si accordano , cioè in ogni luogo ! 

Nè solo degli Scrittori io parlo , ma tra i Pro- 
fessori eziandìo , chi mai dalla Cattedra cose 
detta , e insegna, che costantemente si accordino 
colla pratica dei Tribunali? anzi chi v'è,oso 
dire , le cui proposizioni quasi ad ogni passo non 
combattano di fronte gli usi ricevuti? Quante 
volte il Professore uell' esporre qualche stucche- 
vole Titolo del così detto Diritto Civile , dopo 
di essersi moltissimo affaticato , e dopo di avere 
stancata l'attenzione degli scolari , quante volte, 
dissi , non conchiude egli con queste parole: sed 
hoc in foro non obtinet , e più sovente ancora 
con queste altre : sed in foro contrarium obtinet ? 

Ciò per tanto, che non è meritevole di rimpro- 
vero nei Professori , che trattar debbono la Giu- 
risprudenza storica, cioè la sola esposizione delle 
promulgate leggi , quanto meno il sarà in coloro, 
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che alle sorgenti istesse della legislazione rimon- 
tano | e dirigono i loro uditori nella Giurispru- 
denza filosofica ? Siami lecito chiamare con sì 
glorioso nome una scienza , alla cui dignità niente 
debbono togliere le limitate mie cognizioni. £ 
tale è di fatti quella che insegno, essendone pro- 
priamente consacrata la prima parte a sviluppare 
le massime fondamentali della prudenza legisla- 
trice per T interno reggimento degli Stati. 

Or tali massime , secondo il sistema della cat- 
tedra j che io occupo , esser dovèano universali , 
come essere lo deve ogni teorìa, senza alcun rap- 
porto particolare a questo, o ad un altro Stato; 
e tali dovèano essere da usarsi , secondo le varie 
circostanze, a Roma come alla Cina, e in Isvezia 
come in Francia: altrimenti tutto svanisce il 
vantaggio che ricavarsene mai potrebbe. 

Era ben chiaro , che per gì' insegnamenti miei 
la crescente gioventù dovèva essere istruita non 
nel sistema attuale delle leggi, ma nel possibile; 
e non V esistente costituzione studiar dovèa , ma 
bensì tali cognizioni acquistare, per le quali, ove 
avesse avuta mano nei pubblici affari , potesse 
divisare la necessaria connessione, e i rapporti di 
tale costituzione. Io oserèi dire , se la mia capa- 
cità corrispondesse al mìo zelo, che i miei scolari 
un giorno dovrebbono essere in istato di formarsi 
dei princìpj, coi quali dirigersi nella pratica , e 
dell' attuale sistema scoprire i difetti 3 ed eraen- 
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darli. Sotto questo aspetto io considerai le cose 
sin da quel tempo , in cui ^ per dementisi ma 
Sovrana elezione , ottenni la cattedra delle scien- 
ze politiche ; e una dichiarazione , di cui ben 
presto mi trovai in necessità di supplicare la M. 
V., ben mi assicurò che non mi era ingannato. 

Wè la prima volta è questa , che la lettura del- 
le scienze politiche deve così difendersi. Insorse, 
fra le altre molte , nel 1767.., contro di essa una 
accusa fortissima , « ben per me pericolosa. Gli 
articoli di essa , che prendevano di mira le stam- 
pate mie asserzioni , erano a un di presso del 
medesimo tenore, che quei dell' accusa presente: 
dicevasi che le proposizioni mie erano pericolose, 
perchè opposte alla pratica. 

La mia giustificazione fu tutta opera allora 
della Sovrana vostra clemenza ; ma prevedendo 
V avvenire , ben sentii , che non dovèa trascurare 
la prima occasione che presentata mi si fosse di 
mettermi al coperto di siffatte accuse, che in 
seguito contro di me si potessero nuovamente su- 
scitare. Ni guari andò , che mi si offri questa 
occasione., allorché mi ordinò la M. V. di metter 
mano alle due ultime parti delle mie Prelezioni. 

Esposi allora diffusamente la perigliosa situa- 
zione di uu Professore di politica , da cui cou- 
tradittorie e impossibili cose chiedonsi , or di 
seguire semplicemente la Teoria , or di prenderà 
a norma la Pratica. 
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Supplicai perchè fosse con supremo Decreto 
deciso: „ se io doveva scrivere le mie Prelezioni 

coerentemente alla Pratica , che avèa sott'oc- 
„ chi, ovvero secondo que' princìpj, che più 
„ giusti pareanmi, senza punto badare se questi 
„ fossero conformi alla presente Costituzione^ 
„ oppur le si opponessero. „ 

E la decisione clementissima, che da V. M. su 
di ciò ottenni , mi prefisse Ja norma , che seguir 
dovèa , col ripetere nei medesimi termini la se- 
conda parte dell' inchiesta da me fatta. 

Ben lungi pertanto dal dovermisi apporre a 
delitto, se colla pratica attuale non concordano 
le mie proposizioni , riconoscere si deve che io 
così facendo, meglio adempio ai doveri del mio 
impiego , ed eseguisco i non equivoci ordini di 
V. M. : bensì a ragione mi si imputerebbe a col- 
pa , se da questi mi dilungassi. 

Se la sola differenza tra la Teorìa , e la Pratica 
somministrare potesse un fondamento per con- 
dannare le mie proposizioni , tal condanna non 
solamente caderebbe su ciò che io scrissi della 
tortura , e della pena di morte ; ma su cento al- 
tre mie proposizioni del pari , che alla pratica 
attuale punto non si uniformano. Ma ora princi- 
palmente ricercare si deve. 

II. Se le surriferite proposizioni sono in sè 
stesse pericolose. 

L' idèa del pericolo in questa rappresentanza 



j5a 

non aUra può essere se non die „ Tenga per ciò 
n diminuita V autorità delle leggi , che sono at- 
„ tualmente in vigore; e venga forse ad inserirsi 
„ il germe della disubbidienza nel cuore di chi 
„ legge , e di chi ascolta. „ 
, Ove io solo scorgessi la menoma apparenza , 
che tale effetto derivare potesse dalle lezioni di 
politica , hò bastante coraggio per rappresentarmi 
i doveri di cittadino , ed io il primo alzerèi con- 
tro di esse la mia voce. Ma perchè un sì tristo 
effetto avrebbe egli a temersi da questo scritto 
più tosto , che da cento altri , che dicono le me- 
desime cose ? Perchè , a cagione d' esempio , una 
proposizione su l'incertezza della tortura , stam- 
pata in un foglio, che si distribuisce in occasione 
dell' esame degli scolari , farà maggiore impres- 
sione che le opere di Grozio, di Bodino, di S. 
Heal , dell' tutore delle Memorie di Brande- 
burgo, di Montesquieu , di Beccaria j e di tanti 
altri ? perchè produrrà un effetto maggiore, che 
le pubbliche gazzette , che rapportando l'aboli- 
zione della tortura fatta ora in questo, ora in 
quel regno, commendano ed esaltauo a cagione 
di ciò la saggézza e V umanità di quei Principi? 
Quelle Opere son presso tutti: queste gazzette 
leggonsi tuttodì persino dal legnaiuolo, e dallo 
stagnaio; eppure non si è pensato mai di toglierle 
loro, come nocevoli e pericolosi scritti. 

Quanto meno adunque possono far temere per 
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l'autorità delle leggi quelle proposizioni generali, 
nelle quali cautamente s'evita ogni rapporto, ogni 
applicazione, che offender possa le leggi nazionali? 
Se il professore pretendesse di dare l' opinion sua 
come una regola generale; se osasse erigersi in cen- 
sor delle leggi, se orgoglioso, come Roma un tem- 
po, segnar volesse un cerchio intorno ai re, da cui 
mai non dovessero uscire; se dicesse: questa è la 
linea della saggezza e del giusto, e tutto ciò che 
se ne allontana., è ingiustizia, e stoltezza; potrebbe 
allora esser foudato il timore . Ma quando all'op- 
posto si raffrena e si trattiene il lettore , e lo sco- 
lare dal farsi giudice su le leggi ricevute; quan- 
do gli dimostra, che non può mai l'uomo privato 
portar di esse un giudizio ben ragionato e retto: 
jy poiché il solo legislatore trovasi in quel sublime 
luogo , daddove tutti scorge i rapporti delle 
circostanze, che il provvedimento di una legge 
esigono (a) , svanisce allora ogni pericolo : il 
savio cittadino sottomette il giudizio suo alla sag- 
gezza delle leggi , e si accresce l' autorità di que- 
ste a misura che l'uomo impara a diffidare del 
proprio giudizio . 

III. Appoggiato pertanto alle determinazioni 
della M. V., ed avendo si ben divisati i limiti, 
tra' quali contenermi dovèva, hò nuovamente 

■ 

{a) Fondamenti della scienza politica; I. parte, J. 76 
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proposte quelle ragioni , che mi sembrano convin- 
centi contro la tortura , e la pena di morte . 

Potrèi perciò omettere di giustificarmi su questa 
parte delle accuse datemi, poiché abbastanza mi 
giustifica quanto hò detto poc' anzi . Ma tali parole 
si aggiungono, ove mi si oppone che escludo la 
pena di morte , che quasi mio malgrado mi arre- 
stano ad esaminarle , come pure attratta avrauno 
Y attenzione della M. V. nel leggere la da Lami 
accusa . 

Io disapprovo adunque ogni pena di morte con- 
tro tutte le divine, e umane leggi? Tutte le pene 
di morte? Come! hò io dunque tentato di strappar 
di mano alla giustizia la spada, eziandìo quando la 
difesa della pubblica sicurezza necessaria rende 
la morte dello scellerato ? eziandio ove se un mo- 
mento solo di vita gli si conceda, tosto lo stato a 
nuovi perigli s'espone? Sarebb egli dunque sicuro 
sotto lo scudo dell' opinion mia 1' autore di una 
sollevazione? Ma come mai possono tali conse- 
guenze inferirsi dagli scritti di uno, il quale in 
mille luoghi asserisce : „ che ove la difesa della 
w pubblica sicurezza indispensabile rende del 
u malfattore la morte, può, e deve allora la giù- 
„ stizia alzar contro di esso la spada sua (a) „ ? 
Non so se i miei contradittori avran coraggio di 



(<z) Fondamenti ec. J. parte $. 349« HK edizione tedesca. 
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sostenere agli occhi della Sovrana clementissiraa 
la contraria proposizione ; cioè „ che anche ove 
„ la difesa della pubblica sicurezza indispensabile 
„ non renda del malfattore la morte, possa ciò 
„ non ostante la giustizia vibrar contro di lui la 
„ sua spada „ . 

Nè il solo caso è questo, ov'io la necessità della 
pena di morte approvo, e sostengo; ma non tro- 
vo, come i Dracom dei passati tempi, e dei nostri 
dì , questa necessità in ogni luogo , e per ogni 
delitto . In sostegno dell' opinione mia qui solo 
addurrò il testimonio di un uomo insigne, la 
cui profonda cognizione delle leggi è conosciuta 
abbastanza: „ non è giusto, dice egli (a), che 
„ chiunque commette un delitto, punito sia colla 
„ morte ; ma allora solo con essa puuir si deve , 
„ quando in altra guisa sovvenire non si può alla 
„ pubblica salvezza „ . Non è dunque vero , che 
io abbia in tutt' i casi disapprovata la tortura e 
la pena di morte, anzi contro Beccaria ho soste- 
nuto esser diritto deTrincipi di punir colla morte 
i delinquenti (b) . f 

Inoltre io non ho mai mossa questione su la 
pena di morte relativamente al dritto d'inflig- 
gerla , ma solo riguardo air esecuzione. Io non 
ho mossa mai tal questione: — il Principe ha egli 

(a) Martini de Jare Civìtatis. $. i56. 

[b) Fondamenti, ec. $. 348. 
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diritto d'infliggere la pena di morte? — hò ben- 
sì ricercato: — qual pena è più atta a frenare il 
.malfattore ? La morte , ovvero un lungo, aspro, 
e pubblico lavoro ? ~— Tali ragioni , che almeno 
all' intendimento mio sembrarono preponderanti, 
mi determinarono per Y ultima parte; e in questi 
termini espressi il sentimento mio (a): — il la- 
voro adunque è agli occhi del colpevole un male 
maggiore della morte istessa: sarà dunque un più 
forte preveniente motivo , onde trattenerlo dalla 
trasgressione della legge , ed avrà perciò un effi- 
cacia maggiore : 1' esempio di uh faticoso e aspro 
lavoro, che duri quanto la vita, la prolungazione 
di una esistenza misera e tormentosa , possente 
sarà più d'ogni altra pena , e questa maniera di 
castigo sarà al bene universale della società più 
vantaggiosa. 

Le proposizioni che si esposero per gli esarai , 
e che in buona parte , per la protezione della M. 
V., solennemente si sostennero , furono costan- 
temente uni formi al libro , su cui insegno nella 
pubblica scuola , se non che talora erano più dif- 
fusamente esposte, talora espresse più ristretta- 
niente ; ma sempre avcano riportata V approva- 
zione della censura. 

IV. Questa ultima circostanza basta a difen- 
dermi dall' accusa, che mi si dà in ultimo luogo, 
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«ìoè clie le mie proposizioni sono state già alcuni 
anni addietro disapprovate, e ritrattate. 

Per l'esperienza di molti anni ho imparalo a 
ben distinguere le mormorazioni di coloro , che 
non onorano delta loro benevolenza le scienze 
politiche , dai Decreti emanati dal trono. Se ba- 
stano le prime a disapprovare le opinioni mie, 
può certamente dirsi , che sono state sempre di- 
sapprovate , e che forse anche oggidì lo sono. Ma 
•ino a che degnasi clementissimamente la M. V. 
di dare per la mia Cattedra un' immediata dire- 
zione , io non curando punto le private lagnanze 
contro di essa, limiterò unicamente la rispettosa 
mia ubbidienza a ciò , che come una determina- 
zione di V. M. mi sarà significato. 

Or io oso sfidare gli avversarj miei di tutti 
mettere sossopra gli archi vj per mostrarmi quei 
vantati Decreti , in virtù dei quali sia stato im- 
posto al professore delle scienze politiche di can- 
giare le proposizioni , di cui si tratta , o qualunque 
altra . 

lo voglio usar con loro tutta la sincerità , seb- 
bene altrettanto da loro aspettare forse non mi 
debba. Confesserò di avere ricevuto un Decreto 
( in occasione delle summentovate datemi accu- 
se ) , il quale, impone va mi, che frenar dovessi la 
mia troppo grande libertà nello scrivere (a), la 

{a) Drcret' i. Agosto 1767. 

T. III. J7 
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questo Decreto però, espresso con parole indeter- 
minate , trattasi non di alcuna proposizione in 
particolare , ma di tutte in generale ; e ad esso 
diede motivo Tessere io stato accusato presso la 
M. V., che pubbliche faceva colla stampa le mie 
proposizioni senza l'approvazione della censura. 
Fù perciò decretato che in avvenire a tutte le 
censure dovessi esser soggetto. Ma facil cosa mi 
fù il giustificarmi presso la M. V. , coli' addurre 
gli ordini , o sia le leggi relative alla stampa, se- 
condo le quali nulla , nemmeno il più iucouclu- 
dente bigi ietto , stampare si può senza 1' appro- 
vazione della censura ; e restava con ciò dimo- 
strato fuori di ogni dubbio , che cosa alcuua io 
non aveva potuto mai pubblicare, senza averne 
ottenuta prima l'approvazione. 

E siccome nel difendermi non tacqui il peri- 
colo , a cui esponeva mi il mio dovere , n'ebbi il 
riscontro , che V. M. clementissimamente accor- 
davano la libertà di proporre , senza alcun riguar- 
do alla pratica, quelle massime politiche, che io 
riputava le più vere (a). » Parole , che mettono 
„ la libertà del professore nei suoi dritti, e ac- 
„ cen na no una approvazione, contro cui nulla 
„ più dovrebbesi opporre » . 

Mi permetta la M. V. ( nè nascane verso di me 
sospetto di vanagloria ) che io possa qui ramme- 

{a) Decr. ai. Nw. 1767. 
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niorare gli onorifici Decreti , che allora ottenni , 
quando presentai le altre due parti dei miei Fon- 
damenti delle scienze Politiche. Nè come un 
meritato premio io li considero , ma bensì sola- 
mente come un prezzo proposto alle dovute mie 
continue fatiche. 

Uno di questi supremi Decreti prescrive per 
libro scolastico a tutte le cattedre delle scienze 
Politiche la nuova edizione del mentovato mio li- 
bro (a). Il secondo mi significa il clementissimo 
Sovrano aggradimento sì della prima, che della se- 
conda parte (b). Or come è egli possibile, che que- 
sti libri, i quali dopo il nuovo Codice Teresiano 
si pubblicarono, e contenevano bene espresse , e 
circostanziate le opinioni , delle quali si tratta , 
sieno stati quinci onorati coir approvazione di V. 
M. , e destinati ad istruzione e norma della gio- 
ventù ; e quindi ne sieno state disapprovate , e 
ritrattate le proposizioni ? Io lascio ai miei av- 
versarj medesimi a conciliare queste contradizio- 
ni col rispetto , che debbono alla saggezza della 
M. V. 

Un anno dopo la pubblicazione del mio libro 
uscì alla luce per ordine dì V. M. il libro del sig. 
Consigliere de Martini, intitolato Jus civitatis, 
in cui, riguardo alla tortura, con tiensi la seguente 

(a) Decr. aa. Agosto 17G9. 

(b) Dee 22. Die. 1769. 
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proposizione; Hi ne tortura generatim remedium 
veri eìicicndi ineptum est , adeoque etiam illi- 
citum ( §. 1 58. ) . Questa proposizione , sebbene si 
chiaramente e liberamente pronunziata, non fece 
punto die il suo libro non fosse assegualo come 
libro scolastico rlel dritto pubblico a tutte le cat- 
tedre negli stali ereditarj austriaci, e con eguale 
applauso accettato non fosse dagli stranieri. 

Se io osassi accostarmi più da vicino al san- 
tuario delle sublimi viste di V. M., e se colla 
face della congettura mi fosse lecito di penetrare 
nell'avvenire, oserei pur dire, ebe sembrami di 
vedere la M. V. occuparsi del pensiere di eliminare 
una volta la tortura dal codice delle leggi, il cui 
necessario rigore ha tanto costato alla bontà illi- 
mitata del vostro cuore; e direi anche che questa 
libertà concessa, anzi comandata ai professori, è 
quasi una previa disposizione, con cui disporre 
la maniera di pensare ad un cangiamento, a cui 
forse segrete circostanze ancor si oppongono. 

lo già immagino, che avranno esecuzione i di- 
segni vostri, e che le congetture mie diverranno 
certezza; e ciò mi anima a parlare non solo in mia 
difesa, ma eziandìo a vantaggio dell' u inanità , e 
a manifestare il desiderio mio, che il progettato 
cangiamento si affretti e si compia. Io non esclamo 
all'ingiustizia: io non tendo direttamente a fare 
con islrepito abolire ciò cb'è stato sì lungamente 
in uso; io non favorisco punto il malvagio: ma 

/ 
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tremo solo per V innocente, cui costringe il dolore, 
anzi la vista, il pensiero solo della tortura a pri- 
varsi della vita per mezzo dì una menzogna; men- 
tre i robusti nervi del malvagio lo sottraggono 
sovente dal meritato castigo: io desidero soltanto 
di udire i giureconsulti su di ciò, e con giusta 
bilancia pesare le loro ragioni. 

Tanti celebri nomi d'ogui età, un Grozio, un 
Montesquieu, un coronato Federico, uu Beccaria, 
Fuso dell antica Roma, l'esempio di molti legi- 
slatori del secolo nostro, e l'approvazione , con cui 
loro applaude l'Europa intera; tante opere in 
questi ultimi anni pubblicate, alle quali nulla 
potè opporsi, o nulla almeno di ragionevole fu 
opposto, non debbono eglino tutti questi motivi 
destare almeno un fondato dubbio? e destandolo, 
secondo la legge eterna della Religione e della 
morale, non c^ebbono eglino sospendere l'uso della 
tortura e della pena di morte, sino a tanto die la 
quistione per una parte o per l'altra venga decisa , 
e sciolto il dubbio? 

Non vi ebbe forse mai questione più importante 
di questa, nè che più meritasse di essere trattata 
alla presenza stessa della sacra autorità dei Prin- 
cipi. Non è questa una speculazione inoperosa , 
non è una di quelle scolastiche opinioni, intorno 
alle quali , qualunque sentenza s' abbracci , lo 
stesso sempre ne risulta per la pratica . Molto 
sangue innocente ingiustamente sparso può essere 
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la conseguenza funesta di una erronea decisione. 
Il mondo, che volge attento lo sguardo ad una 
Principessa, cui ammira, riceverà di buon animo 
dai labbri suoi la soluzione di questo dubbio; che 
forse non per altro è dubbio ancora, se non per- 
chè alle ragioni, ed alle autorità dei grandi uomini 
si può ancora opporre il codice Teresiauo . 

AUGUSTISSIMA SOVRANA! 

Egli è colla più viva fiducia che oso implo- 
rare la M. V. pel santo nome dell'innocenza , e 
per la sensibilità del vostro cuore, eh' è dell' in- 
nocenza il più sacro asilo . Degnisi ella d'ordinare 
un maturo esame d'ameudue le quistioni^u cui 
i difensori della tortura e della pena di morte, 
chiunque siano essi, \é loro ragioni producano; e 
a me sia concesso di fare altrettanto. Non altro 
sia lo scopo di questo esame j che di trovare il 
vero, di convincere V una o V altra parte , e di 
tranquillizzare l'animo di V. M. Sbandiscasi per- 
tanto dagli scritti, che verseranno su quest'argo- 
mento, come dalle discussioni, che su di esso 
lì» rannosi a viva voce, ogni aspra maniera, ogni 

ostinazione , ogni odio . Colui eziandìo, che avrà 
men valevoli ragioni di produrre, non lascerà 
di essere a parte della gloria di chi sarà vincitore, 
perchè avrà cooperato a rischiarare e a sciogliere 
una si importante e sì difficile quistione. 
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Nè mi sgomento io già per lo ingegno mio limi- 
tato, e perchè a deboli e Iremanli mani affidata 
sia la causa dell'umanità. Animare mi senio da 
una viva speranza, che lo zelo mio mi renderà 
in questa occasione maggior di me slesso , e che 
la Provvidenza opererà la salvezza per la mano 
del debole, acciocché si riconosca eh' è tutta 
opera sua . 

Da qualunque lato cada la favorevole decisione, 
io protesto ai piedi della M. V., che, se sarò con- 
vinto dell' error mio, ritratterò alla presenza del 
mondo tutto quanto ho scritto dianzi ; e che che 
ne avvenga, pubblicando io le ragioni , che me 
dell'opinion mia hanno persuaso , ne avverrà 
sempre , che l'Europa , dissipando i suoi dubbj M 
dovrà a Maria Teresa il suo rischiaramento. 

Oh! fossi io fortunato abbastanza da far valere 
le mie ragioni innanzi al trono ! Tutti tengono 
per fermo, che la M. V. determinerebbesi ad una 
decisione dettala dalla tenerezza del cuore, dalla 
coscienza , e dalla boi. -a . 

« 

Sono fino alla morte ec. 



SONNENFELS. 
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